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1. Executive summary

Il presente Rapporto, così come il precedente Studio analitico sulla discriminazione e la violenza razziste (2000-2002), muove dall’assunto teorico che non esistono le “razze”, ma gruppi umani che vengono “razzizzati”, vale a dire socialmente considerati e trattati al pari di razze
. A nostro parere, il razzismo è parte di un processo di categorizzazione sociale che fa sì che alcuni gruppi (migranti, profughi, gruppi minoritari) siano percepiti ed etichettati come diversi o radicalmente diversi dal gruppo di appartenenza dei locutori e/o perpetratori del razzismo.  Chiunque e qualunque gruppo minoritario e/o in posizione di svantaggio economico, giuridico sociale, religioso può essere razzizzato e divenire vittima di razzismo, indipendentemente dall’esistenza di oggettive differenze fenotipiche e perfino in assenza di rilevanti differenze di cultura. Per questa ragione, anche in questo Rapporto preferiamo parlare di violenza e crimini  razzisti  invece  che “razziali”
. 

Il Rapporto è dunque basato su un ben definita teoria del razzismo
, senza la quale, come spieghiamo più avanti, riteniamo non sia possibile riconoscere fino in fondo le espressioni di discriminazione e violenza razziste né combatterle efficacemente.  E’ per ciò che  abbiamo dedicato uno spazio rilevante alle definizioni di termini e di concetti-chiave (vedi paragrafo 3).

Altrettanto ampio è lo spazio riservato alla Gap-analysis: ciò che rende peculiare il contesto italiano, infatti, è la carenza di rilevamenti sistematici, di monitoraggi costanti e conseguentemente di dati quantitativi e qualitativi riguardanti la discriminazione, la violenza e i crimini razzisti. Più avanti rimarchiamo che, a nostro parere, questa carenza è indizio della sottovalutazione del fenomeno (anche e soprattutto da parte governativa e più in generale istituzionale); ed è, essa stessa, un dato culturale e politico da integrare nell’analisi.

Per quel che ci risulta, nel periodo in questione nessuna raccolta di dati e nessun rapporto su scala nazionale sono stati pubblicato sul tema della violenza e dei crimini razzisti, ad eccezione di una ricerca
. Per sopperire alle carenze di rapporti e di dati quantitativi attendibili, abbiamo condotto direttamente una piccola indagine, sia interrogando operatori che si occupano sistematicamente della difesa dei diritti dei migranti e dei gruppi minoritari, sia attraverso lo spoglio di un certo numero di quotidiani. Da questi ultimi e dalla ricerca citata abbiamo tratto una raccolta di casi che abbiamo considerato come un campione e che abbiamo analizzato traendone alcune indicazioni relative ai perpetratori e alle vittime di violenza razzista nonché agli ambiti in cui questa più frequentemente si consuma. 

Uno spazio piuttosto esteso abbiamo riservato alla panoramica delle organizzazioni dell’estrema destra e dei partiti populisti e xenofobi, ritenendo che essa possa illuminare le caratteristiche di quelli che abbiamo definito “imprenditori politici della xenofobia e del razzismo”.

Altrettanto spazio abbiamo dedicato all’analisi della legislazione italiana relativa ai crimini razzisti, per mostrare che essa sarebbe sufficiente a perseguire in maniera efficace e adeguata la violenza a sfondo razzista.

Infine, negli Allegati, che costituiscono una parte consistente di questo Rapporto,   abbiamo incluso: una descrizione dell’ammontare e della composizione della popolazione immigrata e delle minoranze; una panoramica della legislazione corrente, delle politiche in materia di immigrazione e delle politiche di integrazione.    

Le conclusioni cui siamo pervenute sono le seguenti:  

-Gli individui e i gruppi più esposti alla violenza razzista, categoria in cui comprendiamo anche le espressioni verbali e simboliche, sono: i cittadini stranieri provenienti da paesi terzi (migranti e profughi), e particolarmente quelli di religione musulmana o ritenuti tali; i rom e i sinti; gli ebrei.

-Fra i perpetratori di atti di violenza razzista, simbolica/verbale o fisica, sono presenti: individui e gruppi appartenenti alle varie formazioni della destra estrema; cittadini  ordinari o individui/gruppi  non identificati; militanti della Lega Nord e fra questi esponenti di governi e istituzioni locali, nazionali, comunitarie; pubblici ufficiali e in particolare rappresentanti delle diverse forze di polizia. 

Le aggressioni razzistiche sono indirettamente favorite da una legislazione sull’immigrazione e da un contesto sociale e culturale che non permettono a sufficienza l’integrazione dei migranti, dei profughi e dei gruppi minoritari e non garantiscono loro il godimento di diritti fondamentali. Esse sono direttamente alimentate:  

-dell’attiva propaganda xenofobica condotta in primo luogo dalla Lega Nord e anche da formazioni politiche della destra estrema, propaganda non contrastata a sufficienza o addirittura legittimata da esponenti del governo centrale;

-dell’intolleranza nei confronti dei migranti, profughi, rom, incrementata o sfruttata da alcuni media (televisioni e giornali), da forze politiche, da alcuni soggetti  istituzionali. 

In un quadro, quello italiano, che resta preoccupante -se non altro perché il amggiore imprenditore politico della xenofobia siede nei banchi del governo centrale- un elemento positivo è costituito dall’esistenza di una pluralità di soggetti (sindacati, movimenti antirazzisti, associazioni, laiche e religiose, per la difesa dei diritti dei cittadini stranieri e delle minoranze) che svolgono un’attiva opera di denuncia  e di contrasto della discriminazione e del razzismo. 

L’azione di tali soggetti meriterebbe d’essere incoraggiata e sostenuta poiché rappresenta uno degli argini più importanti ed efficaci  contro la xenofobia e il razzismo. Nel paragrafo 10, dedicato ai suggerimenti,  elenchiamo e motiviamo diffusamente quali altre iniziative –da parte dell’EUMC, del Governo italiano, dell’Unione Europea- sarebbe necessario intraprendere per prevenire contenere la violenza e i crimini razzisti.   
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3.    Glossario e definizioni di alcuni termini e concetti-chiave

Xenofobia: Insieme di sentimenti, atteggiamenti, discorsi, condotte, ispirati e accomunati dall’idea che gli stranieri e gli “estranei” rappresentino un’insidia o una minaccia alla propria collettività, alla propria cultura, al proprio ordine sociale, alla propria sicurezza, ai propri privilegi. La xenofobia è accompagnata e alimentata da cliché, stereotipi e pregiudizi nel confronti di individui e gruppi definiti  come diversi o altri, la cui immagine negativa tende a resistere ad ogni contatto, evidenza ed esperienza
. La xenofobia è alimentata dall’idea che le distinzioni nazionali/non-nazionali e comunitari/extracomunitari siano sostanziali e quasi-naturali, invece che convenzionali, contingenti, storiche, artefatte quali sono. Poiché il fenomeno abitualmente  definito come xenofobia non ha come oggetto solo lo straniero tale per status giuridico ma colui che è percepito come estraneo alla collettività di appartenenza dell’attore xenofobico, sarebbe meglio parlare di eterofobia
. 

Razzismo: Insieme di  atteggiamenti, discorsi, teorie, condotte, norme, pratiche, atti aggressivi o violenti miranti a discriminare, subordinare, inferiorizzare, dominare, segregare, escludere e/o annientare individui e categorie di persone, che sono percepiti ed etichettati come diversi dal gruppo di appartenenza dell’attore/i; e ciò in base a caratteristiche che, anche quando non lo sono obiettivamente,  sono concepite come ascrittive, intrinseche, immutabili o addirittura naturali (la “razza”, l’etnia, l’origine, la nazionalità, la cultura, la religione, lo status…). Il razzismo non muove dall’esistenza delle “razze” ma le crea, attraverso un processo di categorizzazione sociale: chiunque può essere “razzizzato” indipendentemente da obiettive differenze somatiche, culturali, religiose. Il neorazzismo si presenta prevalentemente sotto la forma del differenzialismo; ma anche sotto tale forma si nasconde sovente il determinismo biologico (l’”identità etnica”, la “differenza culturale” sono pensate come elementi quasi-naturali). Il razzismo diviene fenomeno particolarmente pericoloso quando a produrlo e a riprodurlo contribuiscono lo Stato, le istituzioni pubbliche e i mezzi di comunicazione di massa.  

Violenza razzista: Ogni forma di aggressione -verbale, simbolica, fisica- che abbia come movente il rifiuto, l’ostilità, il disprezzo o l’odio verso una vittima, individuale o collettiva, e che abbia come scopo di screditarla, umiliarla, intimidirla, ricattarla, inferiorizzarla, allontanarla o annientarla in ragione dei caratteri distintivi ascrittivi che le sono attribuiti. 

Crimini razzisti: Ogni violazione delle Costituzioni democratiche, delle leggi nazionali e comunitarie, dei trattati e delle convenzioni internazionali che si manifesti sotto la specie di norme, procedure, pratiche, condotte, atti, aggressioni, violenze lesivi dei diritti umani fondamentali, e che abbia come vittime individui e gruppi socialmente categorizzati, stigmatizzati e/o discriminati come diversi o altri. 

Imprenditori politici della xenofobia e/o del razzismo
: Locuzione che definisce quegli attori politici (organizzazioni, partiti, settori governativi, amministratori locali) che tematizzano il rifiuto o l’ostilità verso popolazioni immigrate e gruppi minoritari (i rom, per es.) come carattere distintivo della propria fisionomia pubblica, come elemento centrale del proprio programma, come connotato qualificante della propria azione. La presenza e il ruolo di imprenditori politici della xenofobia (e/o del razzismo) è uno dei fattori che determinano una situazione di razzismo: vale a dire il consolidarsi di un contesto politico e sociale in cui il rifiuto, l’ostilità, gli atti, le azioni di propaganda miranti a stigmatizzare e screditare certi gruppi hanno come effetto l’affermarsi di sistematiche pratiche e procedure discriminatorie, repressive, persecutorie verso i gruppi-vittime. In Italia, la Lega Nord può essere considerata un tipico imprenditore politico della xenofobia; un contesto quale la città di Treviso amministrata dal sindaco Gentilini (Lega Nord) può essere considerato come una situazione di razzismo. 

Giudeofobia, antiebraismo, antiebraico: Secondo alcuni autori fra i quali Pierre-André Taguieff, sono termini preferibili ad “antisemitismo” e “antisemita”, per indicare il rifiuto, l’ostilità, l’odio, “intellettualizzati o ideologizzati”
, verso gli ebrei e l’ebraismo. I termini “antisemitismo” e “antisemita”, infatti, presuppongono la vecchia teoria delle razze e la distinzione razzialista fra “razze semite” e “razze ariane” o “indo-europee”. La giudeofobia post-nazista non è più fondata su questa antitesi di stampo biologista affermatasi alla fine del XIX secolo
. La giudeofobia e l’antiebraismo si accompagnano spesso al revisionismo storico e al negazionismo. 

Islamofobia: Insieme di umori, atteggiamenti, pratiche discorsive, espressioni e aggressioni verbali che prendono di mira individui e gruppi di fede musulmana, reale o presunta, nonché luoghi, segni, simboli, espressioni dell’islàm. Alcuni studiosi distinguono convenzionalmente l’islamofobia dal pregiudizio anti-musulmano e dagli atti di discriminazione, di aggressione fisica, di repressione ingiustificata ai danni di persone di fede musulmana o presunte tali.     

Minoranza o Gruppo minoritario: Collettività i cui membri sono legati da un’origine comune (reale, supposta o immaginaria) e/o da lingua, costumi, religione comuni, e che subisce una condizione di più o meno grande inferiorità, discriminazione, ineguaglianza, dipendenza rispetto alla collettività maggioritaria. Il concetto sociologico di gruppo minoritario non ha a che fare con le dimensioni statistiche. Non si riferisce dunque a collettività meno numerose, ma a collettività dominate; così come il concetto di maggioranza non indica il gruppo più numeroso, ma quello dominante
.  

Immigrati/immigranti/migranti:  Con il termine “immigrati” in Italia si denominano comunemente gli stranieri provenienti da paesi terzi e per lo più di modesta condizione sociale. Sostantivati, questo termine e quello equivalente di “extracomunitari”, benché siano adoperati come neutri nel linguaggio giuridico e legislativo e in documenti ufficiali, nel linguaggio comune sono talvolta usati con un’intonazione spregiativa. Inoltre, essi sembrano indicare una categoria di persone designata in base a uno status definitivo e ad una condizione stabilmente precaria e marginale. Per questa ragione, negli ambienti democratici e antirazzisti negli anni più recenti è invalso l’uso del sostantivo “immigranti” o “migranti”, termini che indicano un passaggio, uno status provvisorio che dovrebbe essere superato con la pienezza della partecipazione sociale e dei diritti di cittadinanza.    

 4.    Introduzione
L’intento del presente studio analitico è  quello di analizzare i crimini razzisti e la violenza razzista
 (simbolica, verbale, fisica: dalle ingiurie agli omicidi) che si sono verificati  in Italia da settembre 2002 a settembre 2003. L’obiettivo  è quello di tratteggiare un quadro il più possibile obiettivo, collocando il fenomeno in oggetto nell’attuale contesto italiano -politico, sociale e culturale- e di suggerire raccomandazioni per prevenire e contrastare tale fenomeno. 

L’analisi si avvale di un solido approccio teorico e di un’ampia bibliografia scientifica. Abbiamo preso in esame molteplici fonti: oltre alla letteratura scientifica sull’argomento o su temi ad esso connessi, abbiamo esaminato rapporti, rassegne-stampa, raccolte di informazioni, ricerche. Di esse nessuna fornisce, per il periodo che ci interessa, informazioni e dati specifici sul tema in oggetto, tali da comporre un quadro complessivo e generale. 

Di conseguenza, la base empirica di questo studio è costituita da un’ampia rassegna di casi ottenuta: 1. attraverso informazioni  assunte direttamente, interrogando operatori che si occupano della difesa dei diritti dei migranti, dei profughi e dei rom;  2. attraverso lo spoglio e la selezione, da noi effettuati, delle notizie di casi di violenza razzista (intesa in senso lato) riportate da quotidiani
, agenzie-stampa e mailing list antirazziste.  Abbiamo ritenuto opportuno servirci  di tale casistica, selezionata, suddivisa in categorie  e ragionata, non solo perché costituisce la principale fonte di informazioni e di dati del nostro studio, ma anche perché ci sembra che essa possa illustrare in maniera efficace la rilevanza, la disseminazione e  la complessità del fenomeno. 

La constatazione, sia pure attraverso un metodo in un certo senso indiziario,  dell’ampiezza e della molteplicità delle forme di aggressione simbolica, verbale e fisica di stampo razzista, che arrivano fino all’omicidio, ci induce a ribadire ciò che abbiamo già affermato nel precedente studio analitico:  non si tratta di un fenomeno marginale ed effimero, ad opera di pochi individui isolati, ma di un elemento in qualche misura strutturale del contesto italiano, che viene oggettivamente, e talvolta soggettivamente, favorito dall’attuale quadro politico, nel quale gli “imprenditori politici del razzismo” hanno un ruolo non marginale.  

Infine, è nostro convincimento che senza una teoria del razzismo non è possibile cogliere la portata, le manifestazioni, le espressioni più sottili e profonde della discriminazione,  dell’eterofobia e del  razzismo stesso; né è possibile mettere in atto adeguate strategie per contrastare tali fenomeni. Facciamo solo un esempio. Le leggi e le direttive in merito al contrasto della discriminazione e del razzismo, emanate da alcuni Governi dell’Unione Europea e da istituzioni della  stessa Unione, talvolta sono intrinsecamente contraddittorie e/o rivelano d’essere ispirate da un’ideologia razzialista. Più avanti ci soffermiamo sul  Decreto  legislativo n. 215, recentemente varato dal Governo italiano quale attuazione della  Direttiva 2000/43/CE “per la parità di trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica”. Paradossalmente tale Decreto reintroduce principi discriminatori (al pari di altre leggi italiane sull’immigrazione) e avalla l’ideologia razzialista  che dà per scontato il legame deterministico fra caratteristiche “razziali” e attitudini lavorative.  Ma il suddetto Decreto è, almeno in una parte, l’applicazione di un orientamento generale dell’Unione Europea: la deroga al principio di parità di trattamento e di non-discriminazione quando si tratta di differenze in base alla nazionalità e alla condizione giuridica dei cittadini dei Paesi terzi.  
Il contesto italiano, per molti versi allarmante, ci sembra essere dunque non tanto un’eccezione nel panorama dell’Unione Europea quanto l’estremizzazione di uno dei suoi orientamenti: la basilare distinzione fra cittadini del Paesi-membri e cittadini “non-comunitari”, che, a nostro parere, rappresenta la “madre” di tutte le discriminazioni e uno dei pilastri su cui poggiano la xenofobia e il razzismo. Come abbiamo sostenuto nell’Analytical Study on Discrimination and Racist Violence in Italy: 2000-2002, la parità di trattamento, formale e sostanziale, fra tutti i cittadini, compresi gli appartenenti a gruppi minoritari, gli immigrati e i profughi, il conferimento ad essi e la garanzia del godimento di uguali diritti di cittadinanza ci sembrano essere condizioni basilari per poter combattere xenofobia e razzismo.

5.    Il clima politico

5.1.     Breve panoramica dei partiti xenofobi-populisti, delle organizzazioni di estrema destra e razziste,  delle loro attività recenti

Negli ultimi quindici anni, in Italia,  la destra,  minoritaria per decenni, ha avuto una notevole crescita in termini sia di risultati elettorali sia di presenza sociale. Allo stesso tempo, si è compiuto un deciso avvicinamento fra la destra “moderata” e quella radicale: la solida presenza nell’attuale governo di centro-destra di una forza postfascista e di una populista e xenofoba ne è la chiara dimostrazione. 

L’intreccio perverso delle due destre, “moderata” ed estrema, permette la convivenza e la simbiosi di posizioni governative ed “alternative”, e talvolta la copertura di estremismi e violenze. Si può ipotizzare che la presenza disseminata di formazioni di estrema destra, soprattutto nel Nord-Est, sia, da una parte, l’esito del generale spostamento a destra dell'asse politico e culturale italiano e dall’altra sia favorita da settori estremi della Lega Nord e, secondariamente, di Alleanza Nazionale.

Di particolare gravità ci sembra essere la crescita dell’odio verso lo straniero e il diverso, ma anche la capacità inusitata di intercettare le sottoculture giovanili, di esprimerle politicamente, di trasformare fenomeni di protesta e di disagio in organizzazione politica. Ma non sono soltanto i sentimenti xenofobi e razzisti a connotare questi movimenti e partiti: l’estrema destra vorrebbe il ritorno al predominio delle nazioni sugli organismi comunitari; la destra  populista e localista come la Lega Nord teme l'annullamento delle particolarità regionali e rilancia l'idea dell’“Europa dei popoli”. Al nazionalismo statalista e centralista della “Grande Nazione” essa preferisce un micro-nazionalismo delle “piccole patrie” regionali, al razzismo gerarchico che affermava la superiorità della “razza ariana” contrappone il neorazzismo delle differenze. L'arcipelago della nuova destra, dunque, lancia la sfida dell'identità: la difesa del proprio popolo e del territorio, minacciato dalla contaminazione dello straniero, passerebbe attraverso la riscoperta della regione, che diventa un duplice baluardo: interno, contro la diffusione della società multiculturale, esterno contro l'immigrazione. 

Comune è dunque il tentativo di far leva sulle paure d'inizio millennio, criminalizzando la globalizzazione: essa produrrebbe la cancellazione delle singole culture e l'affermazione del modello americano di società. Di conseguenza uno dei tratti comuni è l’antiamericanismo (che nella Lega Nord convive contraddittoriamente con la fedeltà alle scelte decisamente filoamericane del governo di centro-destra); diffusa è, nella parte più radicale e antiebraica, la simpatia per i movimenti estremisti palestinesi e per il terrorismo  fondamentalista.

Nonostante alcuni collanti comuni, all'interno della complessa galassia della nuova destra
, vi sono formazioni molto diverse: alcune partono da posizioni dichiaratamente neofasciste o addirittura neonaziste, come i tre movimenti estremisti italiani (MSI-Fiamma tricolore, Forza Nuova, Fronte sociale nazionale); altre hanno nel tempo diluito i riferimenti neofascisti in una sorta di “socialismo di destra” dalle venature anti-globaliste e anti-liberiste; altri ancora accomunano spinte populiste (nazionalismo, localismo, rivolta fiscale, opposizione all'euro e all'Europa) a programmi anti-immigrati conditi da accenni parafascisti
. 

Quella che segue è  una sintetica mappa della presenza populista, neofascista, razzista e xenofoba in Italia.

La Lega Lombarda
 nasce ufficialmente nel 1984 e si caratterizza da subito come una formazione di destra xenofoba, abbastanza simile al Fpo di Haider
. Inizialmente partito soprattutto antimeridionale, poi ha decisamente focalizzato il suo discorso intorno alla lotta contro gli immigrati. Tuttavia, fin dal 1989, anno in cui diventa Lega Nord
, essa addita l’immigrazione come “crimine contro l’uomo” e “come causa principale dell’incremento della criminalità, dell’aumento della disoccupazione, del degrado sociale, della diffusione di malattie”
. 

Un altro dei bersagli –anzi, un’autentica ossessione- della Lega Nord è l’islam. Le campagne contro persone, simboli, luoghi dell’islam, contro la costruzione di moschee e per la chiusura di quelle esistenti costituiscono un tratto distintivo di questa formazione politica. Tutti gli studiosi del fenomeno razzista concordano nel sostenere che essa è in Italia il principale “imprenditore politico” della xenofobia e dell’islamofobia: cosa ormai ammessa  perfino da esponenti politici di rilievo della coalizione al Governo
. 

Nel corso di un suo recente congresso (marzo 2002) la Lega Nord ha non solo ufficializzato come propria linea politica l’opposizione alla società “multirazziale” in nome della difesa della “purezza della razza padana”, ma anche apertamente individuato nell’”invasione extracomunitaria” la causa della progressiva “corruzione dei costumi e delle tradizioni”, nonché il veicolo principale della presunta “diffusione di malattie e criminalità”. In questo stesso congresso, negli stands allestiti per l’occasione si vendevano gadgets con svastiche e si consigliava da parte dei “Volontari verdi”
 la lettura dei testi del principale ideologo nazista italiano, Julius Evola, e delle pubblicazioni  della casa editrice di Franco Freda (un catalogo zeppo di testi antiebraici e negazionisti). E il ben noto europarlamentare Borghezio (ex Ordine Nuovo), partecipando in Austria ad un convegno internazionale dell’estrema destra populista e xenofoba, promosso dal movimento haideriano, con la partecipazione dei rappresentanti di partiti dichiaratamente razzisti, si è prodotto in un intervento razzista di fantapolitica che immaginava il crollo dell’Occidente sotto la spinta di milioni di “clandestini”. Più culturale, invece la “lezione” tenuta da Alain de Benoist
 al convegno di formazione del “movimento giovanile padano” a Varese. 

Dunque tra Lega Nord e le formazioni della destra radicale, in particolare Forza Nuova,  vi sono strette contiguità, collusioni e continue sovrapposizioni, che non sembrano più un fatto occasionale e saltuario.
 Tra gli inni in difesa della “razza padana”, le foto di Hitler, le manifestazioni e i convegni con vecchi e nuovi ideologi del razzismo, inquietanti e sempre più fitte si fanno le occasioni di “unità d’azione”, come evidente punto d’arrivo di comuni percorsi “culturali”. 

La Lega Nord non esaurisce il panorama della nuova destra in Italia
, piuttosto ne costituisce una peculiarità. Oggi la formazione estremista più in ascesa, attiva e determinata è quella di Forza Nuova, dai chiari tratti neofascisti, antisemiti e razzisti. Questa organizzazione, che ha caratteri ben più aggressivi di quelli della Lega Nord, ha come modello la “Guardia di Ferro”, movimento ultracattolico e antisemita nato in Romania negli anni Trenta. Forza Nuova è stata fondata nel 1997 da Roberto Fiore e Massimo Morsello, già condannati per associazione sovversiva rispettivamente per Terza Posizione e per il FUAN-NAR. Il nuovo gruppo, che si caratterizza per il forte richiamo al fascismo storico e al cattolicesimo tradizionalista, aggrega il dissenso giovanile della Fiamma Tricolore, frange di skinheads e nuclei autonomi della destra radicale. Prodotto della diaspora del MSI, dopo la trasformazione di questo in Alleanza Nazionale, Forza Nuova si pone fin dall'inizio il preciso obiettivo di occupare uno spazio politico a destra della “Casa delle libertà” (la coalizione al governo) e di rappresentare l'area giovanile di tutta la destra. Sul piano locale essa cerca costantemente l’unità d’azione, soprattutto con la Lega Nord, per campagne contro l'immigrazione, contro l’islam e per la sicurezza. Cercando di far sua la lezione di Haider, Forza Nuova si erge a difesa delle tradizioni religiose e culturali “minacciate dall’invasione extracomunitaria”. La contrapposizione all’islam, considerato un “nemico ancestrale” dei valori occidentali e cristiani,  è uno dei cardini di Forza Nuova: a gennaio del 2003 un gruppo di suoi militanti ha compiuto un raid in diretta negli studi di un’emittente televisiva nel corso di una trasmissione che vedeva come protagonista il controverso leader dell’Unione musulmani d’Italia, Adel Smith. Dopo la violenta aggressione in diretta contro Smith e il suo segretario, Massimo Zucchi, gli autori del raid –una quindicina di giovani guidati dal segretario veneto di Forza Nuova- sono stati arrestati con l’aggravante dell’istigazione all’odio razziale ai sensi della Legge Mancino
.   

Un altro partito che si colloca all'estrema destra è il MSI-Fiamma Tricolore, costituito nel 1995 da coloro che rifiutarono di aderire ad Alleanza Nazionale, trasformazione del MSI. Il leader massimo del partito è Pino Rauti, discepolo di Julius Evola e già fondatore di Ordine Nuovo, il gruppo neonazista responsabile, secondo la Magistratura, di tutte le stragi compiute in Italia dal 1969 al 1974
. Nelle elezioni europee del 1999 questo partito ha ottenuto 500.000 voti; nelle successive elezioni regionali è stato determinante  per far vincere il Polo (la coalizione di centro-destra poi rinominata “Casa delle libertà”) in Abruzzo e in Calabria. Esso si richiama esplicitamente all’esperienza storica della Repubblica di Salò, e  propone un programma “nazionalrivoluzionario”, per “la difesa dello Stato Sociale” e soprattutto contro l’immigrazione.

Il Fronte Sociale Nazionale
 di Adriano Tilgher nasce nel 1997 da una scissione del  MSI-Fiamma Tricolore. Il suo programma privilegia, in stretta analogia con il Front National di Le Pen, la “lotta all’immigrazione” e alla “società multirazziale”, e in opposizione al “mondialismo”, invoca un’“Europa unificata” e l’uscita dell’Italia dalla NATO. Dopo l'11 settembre, ha accentuato i toni anti-americani e filo-islamisti. 

Rinascita Nazionale è una delle più recenti formazioni (2000) i cui punti programmatici sono: costruzione di “un blocco alternativo ai poli di destra e di sinistra”, “blocco dell’immigrazione”, “opposizione al mondialismo e alla società multirazziale”, “Europa dei popoli-nazione e delle Patrie”.

I Naziskin hanno assimilato gran parte delle linee guida del pensiero della nuova destra intellettuale, coniugandolo con l’appello alla violenza e aggregando un arcipelago variegato di gruppi più o meno grandi: dalle bande di Skinheads, attive nelle curve degli stadi, fertile terreno di reclutamento, alle formazioni più propriamente politiche, che hanno fatto del mito della purezza e dell'omogeneità etnica il loro credo ideologico
.

Gli Skinheads sono la componente, tra le più violente, dell'estremismo di destra: periferici e marginali, xenofobi e razzisti, sciovinisti, maschilisti, nazionalisti bianchi, esprimono una forte avversione per gli stranieri e si dedicano alla violenza di strada, muovendosi ormai nell’orbita di Forza Nuova e cercando, al tempo stesso, di rilanciare il vecchio progetto di “Base Autonoma” (la realizzazione di un coordinamento stabile delle diverse realtà naziskin su scala nazionale). Su iniziativa di Base Autonoma, agli inizi anni ’90, si costituirono alcune associazioni (il “Veneto Fronte Skinheads”, “Azione Skinheads” a Milano) e un centro di coordinamento (“Skinheads d’Italia”) in rapporto con alcune formazioni della destra radicale. 

Il Veneto Fronte Skinheads è una realtà organizzata presente soprattutto sul territorio della provincia veneta. Fondato nel 1985 come organizzazione senza fini di lucro, per la promozione di iniziative culturali, musicali e sportive, è in realtà una dei più pericolosi movimenti razzisti.  Muovendosi da sempre in ambito giovanile, esso assegna alle tifoserie ultras e soprattutto alla musica
, attraverso propri gruppi, una funzione sia aggregativa sia di veicolo di contenuti razzisti. Il Fronte si è “specializzato” in aggressioni e violenze contro gli immigrati: nel 1991 è incendiato a Padova un rifugio per immigrati; nel 1992 brucia a Bassano un altro ricovero per immigrati; nel 1996, nei pressi di Rovereto (Trento), un commando lancia due molotov nell’abitazione di cinque immigrati (due coppie e una bambina), dopo aver scritto sui muri «Via i negri, la muffa dell’Italia»; nel 1997 a Verona i naziskin, insieme ai secessionisti veneti, agli integralisti cattolici e ai leghisti, costituiscono il “Comitato vittime dell'ingiustizia” per protestare contro le inchieste che il magistrato Papalia ha aperto contro il Veneto Fronte Skinheads e contro le Guardie padane; nel 2001 aderenti al Veneto Fronte Skinheads, esponenti di Forza Nuova e della Lega Nord, insieme ai “tradizionalisti cattolici”, costituiscono pubblicamente, con il patrocinio ufficiale della Regione Veneto, il cosiddetto “Osservatorio per la Giustizia giusta”
 . 

Recentemente a Verona si è conclusa una maxi inchiesta della magistratura con 43 rinvii a giudizio per istigazione all'odio razziale
.

Azione Skinhead, è un gruppo milanese che si è  costituito nel 1990, come risultato della fusione tra una sparuta pattuglia di skin e gruppi di ultras. Numerose sono le violenze compiute in questi anni contro gli stranieri a Milano. Nel 1990 sono lanciate bottiglie molotov contro uno stabile occupato da immigrati e la Polizia vieta un concerto “in difesa della razza”. Nel 1991 sono incendiati punti di raccolta di immigrati e ha luogo un corteo anti-immigrazione. Nel 1992 un passante nordafricano è aggredito nei pressi di S. Siro riportando gravi ferite (trenta  giorni di prognosi). 

Nel 1993 si verifica una rapida escalation di violenza razzista: a Riccione una giovane donna camerunese viene aggredita da sette naziskin; in Sardegna, un venditore di tappeti marocchino viene picchiato a sangue da tre teste rasate; a Roma una decina di naziskin assalta una famiglia marocchina nella sua abitazione; a Milano, una banda, indisturbata, per quattro sere di seguito semina terrore tra immigrati e senza fissa dimora; ad Ardea, vicino Roma, in trenta assaltano un campo in cui vivono immigrati polacchi; in undici aggrediscono e accoltellano un tunisino all'interno di un bus della linea Ostia-Roma; ad aprile, a Roma, vengono aggrediti tre ragazzi “di colore” al Prenestino e uno sulla Casilina; sempre a Roma, sul trenino verso il mare, un  gruppo di tifosi ultras della Roma massacra uno studente congolese, mentre quattro skin di Latina aggrediscono uno dei leader nazionali della comunità musulmana in Italia. 

A seguito di questi fatti, sempre nel 1993 Azione Skinhead è la più colpita dall'operazione “Runa” con decine di misure di sicurezza
.

Nel 1998, la Digos di Roma effettua altri numerosi arresti nell’ambito della seconda ondata dell’operazione “Thor” (una lunga inchiesta durata un anno in applicazione della legge Mancino), contro un’organizzazione neonazista di carattere internazionale denominata Hammerskinheads
, federazione nata negli anni Ottanta negli Stati Uniti, le cui bande italiane più note sono gli Spqr, gli ultras degli Skins, e i Tibur Skinheads
.

Le aggressioni e le violenze razziste, ma anche le intimidazioni antiebraiche, ad opera di gruppi di skinheads sono innumerevoli, in particolare nel Centro-Nord. La spinta trainante del movimento è l'odio per gli immigrati, che riesce a fondere le due anime del movimento: quella “spontanea”, razzista e sciovinista, che si distingue per i comportamenti teppistici; quella politicizzata e militante, affascinata da simboli e stereotipi di stile nazista, e legata alle tradizioni della destra radicale. 

5.2.     Dati sull’atteggiamento della maggioranza della popolazione verso i migranti e l’immigrazione

L’atteggiamento dei cittadini italiani nei confronti  degli immigrati è connotato da una tolleranza puramente formale che convive con l’ostilità. Secondo i risultati dei  sondaggi, gli italiani non si dichiarano né si sentono razzisti, ma al tempo stesso si mostrano fortemente insofferenti nei confronti dei cittadini stranieri di religione musulmana e determinati a chiedere leggi più rigorose in materia di immigrazione.

A leggere i dati dell’ultima indagine della Fondazione Censis su L’immagine degli immigrati in tv (2001-2002), che ha monitorato la programmazione delle reti Rai, Mediaset e La7 per sei settimane in due anni, si giunge ad una conclusione tutt’altro che confortante: la televisione ha costruito dei veri e propri recinti simbolici, dai quali gli immigrati non riescono ad uscire. Dalle percentuali risulta che la maggior parte degli spazi televisivi in cui si parla degli immigrati sono all’interno dei telegiornali (88,3%), soprattutto nella sezione della cronaca. Il più delle volte l’immigrato è rappresentato nel ruolo di vittima di un’azione negativa (48,4%) o di attore di un’azione negativa (29,7%): non a caso gli argomenti più trattati ruotano attorno a criminalità/illegalità/clandestinità (75,2%) . In un panorama così avvilente non c’è da stupirsi se la maggioranza degli italiani parla degli immigrati ricorrendo a stereotipi (98,0%). Gli immigrati non sono quasi mai chiamati in Tv come esperti (solo nel 2,1% dei casi), al massimo li si cita (64,9%) o li si intervista come diretti interessati (18,6%). Maggiore spazio agli immigrati viene dato dalle reti Rai (60,4%).

Secondo un altro Rapporto del 2002 della stessa Fondazione Censis
, il fatto di ghettizzare l’immigrato  nello spazio della cronaca non è privo di immediate conseguenze sul ruolo che gli viene assegnato all’interno delle notizie. Che sia maschio o femmina, bambino, adulto o anziano, il ruolo dell’immigrato è nel 78% dei casi all’interno di una vicenda negativa, di cui è protagonista o vittima.  Di conseguenza, l’immagine degli stranieri veicolata dalla televisione oscilla fra quella del “povero immigrato”, vittima di una gamma di fatti negativi (atti criminosi, discriminazioni, errori giudiziari, ritardi o disfunzioni burocratiche) e quella dello straniero violento e/o criminale. La rilevazione  mostra un aumento del numero di immigrati vittime di azioni negative e una conseguente diminuzione della rappresentazione quali attori di azioni negative. Le azioni positive vedono un generale ulteriore decremento; gli immigrati oggetto di un’azione positiva continuano ad essere del tutto assenti dai teleschermi (3,3%). Si assiste ad un deciso cambiamento, che sposta l’attenzione su altre angolazioni senza però allargare lo scenario: massiccia è la presenza dei “clandestini” (61,9%) che sostituiscono gran parte della voce “criminalità”, mentre un altro 13,3% delle notizie è dedicato alla legislazione sul tema dell’immigrazione. Sebbene non si possa sostenere che la televisione proponga stereotipi e rappresentazioni degli immigrati esplicitamente razziste, resta il fatto che il tipo di notizie trasmesse, il  contesto e l’angolatura con cui vengono date finiscono per favorire una rappresentazione piatta e, appunto, stereotipata.

Interessante risulta anche una piccola indagine sull’immagine dell’immigrato realizzata dall’Osservatorio sul razzismo
 e condotta sui principali quotidiani umbri, nel periodo 1° gennaio 2002- 30 giugno 2002. Un numero notevole di articoli raccolti sono dedicati alla cronaca: quasi a rafforzare l’immagine del “cattivo” venuto da lontano a minacciare la nostra tranquillità. Quando si parla di immigrazione, l’immigrato non ne è quasi mai il soggetto, più spesso appare come oggetto: oggetto di iniziative, oggetto di dibattiti politici, oggetto della normativa… L’attenzione della stampa verso il problema della sicurezza discende dal fatto che si ritiene che l’opinione pubblica voglia leggere che lo straniero “è e sarà sempre di più un potenziale pericolo”. L’immigrato che appare all’interno delle pagine di cronaca, commette scippi, rapine, spaccia, si droga, si prostituisce. E che si tratti di uno straniero, spesso lo si legge a chiare lettere nel titolo. Frequentemente, infatti, i giornali riportano la nazionalità del protagonista del fatto di cronaca o comunque lo qualificano come alieno: il riferimento all’origine e le qualificazioni di “straniero”, “immigrato”, “clandestino” rendono la notizia più “colorita”. Infatti, nella cronaca nera, l’equazione diverso-deviante è funzionale poiché permette  al cittadino medio di proiettare sullo straniero le proprie paure e scaricare  le proprie ansie.

I principali risultati del sondaggio Eurisko per “La Repubblica”
 condotti su un ampio campione di italiani rivelano che, meno di tre anni fa, quasi una persona su due (46%) vedeva negli immigrati un pericolo per la sicurezza e l’ordine pubblico; a condividere la stessa preoccupazione rimane, oggi, circa un terzo della popolazione (35%). Lo stesso andamento si registra anche per gli altri timori legati alla presenza degli stranieri: il 28% degli intervistati li vede come una minaccia dell’occupazione; una persona su quattro come pericolo per la nostra cultura e la nostra identità. Se il 33% si dice d’accordo con la norma che prevede la rilevazione delle impronte digitali di tutti gli immigrati, perché “bisogna avere certezze su tutti gli stranieri”, la restante parte della popolazione appare meno convinta. Complessivamente, se nella percezione dell’opinione pubblica il legame immigrazione-devianza sociale tende ad allentarsi, aumentano le paure e le fonti di inquietudine in generale.  

Altrettanto inquietanti sono i risultati che emergono da una ricerca condotta dall’associazione psicologi volontari Help-Me
, sotto la guida dello psico-antropologo Massimo Cicogna. Con questa ricerca si sono monitorati i desideri di Capodanno di oltre 1250 bambini italiani dai 6 ai 12 anni: il 56% degli intervistati ha detto “no” alla proposta di mangiare cotechino e zampone insieme a un bambino straniero. La ricerca ha permesso di stilare anche una graduatoria degli stranieri che, nell’immaginario dei ragazzi, sarebbero “da evitare”: marocchini (30%), tunisini (21%), e “arabi” in generale (15%), seguiti da “zingari” (13%) e albanesi (12%). Di fronte, però, a una carta geografica o a un’appartenenza religiosa, i bambini mostrano una grande ignoranza. Essi “imparerebbero la diffidenza” nei confronti dei compagni stranieri soprattutto dai propri genitori (42%), dalla scuola (26%) e dalla televisione (14%). Già nella precedente ricerca, lo stesso Cicogna aveva evidenziato che il 38% dei bambini desiderava, come regalo di Natale, i loro compagni stranieri sparissero dalla scuola: nella classifica dei “più sgraditi” primeggiano gli “zingari” (76%), gli albanesi (66%) e i marocchini (55%).

Secondo una ricerca promossa dall’Unione delle Comunità ebraiche italiane
, finanziata con i fondi dell’8 per mille, diretta dal prof. Enzo Campelli e condotta dal Dipartimento di ricerca sociale e metodologia sociologica “Gianni Statera” presso la facoltà di Sociologia dell’Università La Sapienza, su 2200 ragazzi tra i 14 e i 18 anni di 110 Comuni italiani, per il 50,9% gli immigrati “alimentano la prostituzione”, rendono “meno sicura la vita nelle nostre città” (47,8%) e “di questo passo saranno più di noi” (46,5%). Per il 64,9% i musulmani, “anche se sono in Italia da molti anni, sono fedeli solo al mondo islamico” e sostengono il terrorismo internazionale (52,2%); il 23,8% afferma che “i primi a fare discriminazioni razziali sono gli ebrei”. Per quanto riguarda gli immigrati in generale, il 37,3% degli intervistati è convinto che portino “al degrado i nostri quartieri e i posti in cui vivono”, mentre il 32,8% afferma che “sottraggono agli italiani case e lavoro”; per il 24,1% “inquinano le nostre tradizioni e la nostra cultura”, per il 21,2% “portano malattie”. Risultano molti “tiepidi”, poi, i giudizi sul multiculturalismo e nei confronti delle differenze culturali. La scala di razzismo contenuta dalla ricerca assume contorni piuttosto preoccupanti: un ragazzo su cinque risulta razzista (il 7,8% tra i valori molto alti); nelle aree territoriali spicca il “profondo Nord” per valori alti di razzismo (27,8%), ma in quelli medi si oscilla tra il 53-60% in tutta Italia. 

6.    Legislazione e politiche concernenti la violenza e i crimini razzisti

6.1.    Premessa

In queste pagine si traccia, seppure in maniera schematica, un quadro delle fonti legislative italiane riguardanti la discriminazione e la violenza razzista. Prima di fornire tale quadro, richiameremo qualche problema d’ordine teorico e faremo poi cenno all’attuale contesto politico italiano, per mostrare come l’esistenza di una solida base legislativa, che permetterebbe di perseguire la discriminazione e la violenza razziste, non sia sufficiente a garantire che questo effettivamente avvenga.

Non è semplice definire la categoria “violenza razzista”. Qui la intendiamo in senso ampio, vale a dire come “qualunque forma di aggressione, non solo fisica ma anche verbale e simbolica (insulti, ingiurie, intimidazioni, minacce), che abbia come principale movente il rifiuto, l’ostilità, il disprezzo, l’odio verso una vittima, individuale o collettiva, nonché la volontà di screditarla, umiliarla o inferiorizzarla, in ragione di caratteri distintivi ascrittivi che le sono attribuiti” (vedi Glossario): questi caratteri possono essere intesi come biologici (la “razza”), religiosi, culturali, etnici e/o relativi a uno status. A nostro parere, anche gli atti che incitano all’attacco razzista andrebbero compresi in tale categoria.

E’ opportuno avvertire che, in particolare per ciò che concerne la discriminazione e il razzismo, qualunque definizione è il frutto di una certa teoria, dunque discutibile e perfezionabile; qualunque definizione non può che avvicinarsi per approssimazione a descrivere il fenomeno razzista e i crimini conseguenti. 

Quando poi si passa dal piano delle definizioni teoriche a quello delle norme di legge e della perseguibilità dei crimini razzisti, le cose si fanno ancora più complicate. Insieme ad autorevoli studiosi, riteniamo che possedere una solida e fondata teoria del razzismo sia la condizione preliminare e ineludibile per darsi mezzi adeguati ed efficaci a contrastare tale fenomeno. La permanenza, nella cultura politica media –soprattutto italiana, ma in generale europea- della credenza nella “razza” e nel determinismo biologico (e conseguentemente di un lessico e di un’ideologia razzialisti) talvolta produce, anche sul piano legislativo, strumenti inadeguati o addirittura controproducenti: si veda il caso, più avanti analizzato, del recente Decreto legislativo n.215.  

6.2.   L’attuale contesto italiano: l’ostilità o la resistenza istituzionali verso la legislazione antirazzista

In Italia v’è una “scuola di pensiero”, cui aderiscono rappresentanti della maggioranza di governo, e in particolare della Lega Nord, che ritiene in sostanza che non sia ammissibile definire come fattispecie di reato le espressioni di xenofobia e razzismo in quanto ciò contrasterebbe con il principio della libertà di manifestazione del pensiero. Per esempio, nell’audizione parlamentare del 18 dicembre 2002 -dedicata alla proposta di decisione-quadro sulla lotta contro il razzismo e la xenofobia del 29 novembre 2001, presentata dalla Commissione delle comunità europee- il ministro italiano della Giustizia, tuttora in carica, Roberto Castelli (Lega Nord), criticando la proposta europea di decisione-quadro, ha dichiarato: “noi riteniamo che in un paese democratico la libertà di espressione debba essere portata fino all’estremo limite”, soggiungendo che “sarebbe (…) meglio astenersi dal legiferare su questioni (…) che attengono alle libertà individuali”. Riferendosi poi all’allora sindaco di Treviso, Gentilini, tristemente noto per le sue quotidiane incitazioni alla violenza razzista, il Ministro ha aggiunto che v’è il rischio che le accuse di comportamento razzista nascondano “la tentazione di farlo cadere, magari attraverso una via diversa da quella democratica”. E in relazione alle polemiche e alle denunce contro la giornalista italiana Oriana Fallaci per il suo pamphet La rabbia  e l’orgoglio, nella medesima sede Castelli ha affermato: “Questo mi richiama alla mente i roghi dei libri avvenuti non tanto tempo fa in questa Europa”
. 

Successivamente, il 28 febbraio 2003, il Ministro Castelli con il proprio voto ha bloccato in sede europea le disposizioni destinate ad armonizzare le norme e le sanzioni in materia di lotta al razzismo e alla xenofobia, dichiarando in seguito: “In Europa tira una brutta aria: i nazisti rossi cercano in tutti i modi di negare ai cittadini la libertà di esprimere le proprie opinioni. Ma la Lega si oppone e si opporrà sempre a questi tentativi. Non vogliamo più vedere i roghi dei libri in piazza”
.   

In realtà in Italia è già in vigore una specifica legislazione antirazzista (leggi Scelba e Mancino; legge 40/98 e altre: vedi avanti) che prevede pene detentive per chi diffonda “idee fondate sulla superiorità o sull’odio razziale o etnico”, ovvero per chi incita a commettere o commette atti di discriminazione e di violenza “per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi”. Le preoccupazioni del Ministro intorno alla possibile violazione della libertà di opinione riguardano dunque non solo le disposizioni europee ma la stessa normativa italiana: in altre sedi Castelli e altri esponenti della Lega Nord si sono pronunciati per l’abrogazione o una drastica  modifica della cosiddetta Legge Mancino.

A proposito del rischio della violazione di libertà individuali, è opportuno osservare che: 1. il diritto intangibile alla libertà di espressione è un diritto universale, che dunque deve essere garantito a tutti, indipendentemente dalla provenienza, dalla cultura, dalla religione, dall’orientamento sessuale, dalla condizione sociale, dallo status. Di fatto, le espressioni di intimidazione e violenza razziste tra l’altro mirano e/o hanno come effetto di impedire a certe categorie di persone (in particolare agli immigrati e soprattutto a quelli di fede musulmana) l’esercizio dei diritti umani e delle libertà fondamentali e fra questi del diritto alla libera espressione del loro pensiero e delle loro credenze religiose. Le violente campagne condotte in particolare dal partito del Ministro Castelli contro l’islàm, il Corano, gli immigrati musulmani e i loro luoghi di culto sono precisamente un impedimento alla libera manifestazione del pensiero; 2. l’art. 10 della Convezione europea dei diritti umani stabilisce che l’esercizio della libertà di espressione può essere sottomesso a restrizioni relative alla protezione della reputazione e dei diritti altrui. La manifestazione pubblica di opinioni razziste, l’espressione di giudizi infamanti contro certe categorie di persone, l’intimidazione e l’aggressione verbale di stampo razzista si configurano come lesive dei diritti altrui. 

Si tratta, dunque, di trovare il giusto equilibrio fra la salvaguardia della libertà di espressione di tutti e il contrasto delle manifestazioni che risultano lesive dei diritti altrui, e fra questi del diritto alla libertà di espressione.            

6.3.  Breve panoramica dell’attuale base legale dei crimini a sfondo razzista/etnico/religioso/culturale contro persone e gruppi di persone

In Italia, il principio di non discriminazione è sancito come principio generale e fondativo dalla Costituzione, oltre che dalle norme penali e da specifici dispositivi legislativi. L’art. 3, infatti, recita che “tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese”
. Un’interpretazione sostanziale di questo e degli altri articoli della Costituzione italiana suggerisce che per cittadini debbano intendersi anche i residenti che non hanno la nazionalità italiana.

Date queste basi costituzionali,  una prima specifica misura legislativa antifascista e conseguentemente antirazzista può essere considerata la Legge 645 del 1952 (la cosiddetta legge Scelba)
 che, dando applicazione alla XII disposizione transitoria della Costituzione italiana, vieta la “riorganizzazione sotto qualsiasi forma del disciolto partito fascista” (art.1), qualifica i reati di apologia di fascismo (art.4), di istigazione e reiterazione delle pratiche tipiche e proprie del partito e del regime cessati, e fra questi la discriminazione e la violenza razziste.

Per dare attuazione alla Convenzione contro il genocidio del 1948, nel 1967 viene emanata un’altra legge importante, la 962
. Essa contiene una serie di disposizioni che puniscono la distruzione parziale o totale di un gruppo nazionale, “etnico”, “razziale” o religioso (art. 1); l’imposizione di marchi o di segni distintivi a persone in ragione dell’appartenenza a un gruppo nazionale, “etnico”, “razziale” o religioso (art. 6); e anche il semplice accordo a commettere genocidio (art. 7). Una delle norme più rilevante è costituita dall’art. 8 che punisce la pubblica istigazione e l’apologia di genocidio.

Nel 1975 vengono introdotte nuove e importanti discipline in questa materia. Anzitutto viene data esecuzione alla Convenzione internazionale di New York sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione “razziale” (1965) con la L. 654/75 (Legge Reale)
. Quest’ultima  in seguito viene modificata e ampliata dalla successiva L. 205/93 (Legge Mancino), intitolata “Misure urgenti in materia di discriminazione razziale, etnica e religiosa”
. Secondo la L. 654/75 “chi diffonde in qualsiasi modo idee fondate sulla superiorità o sull’odio razziale o etnico, ovvero incita a commettere o commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi”, è punito con la reclusione fino a tre anni; chiunque commetta o inciti a commettere atti di violenza o di provocazione alla violenza per gli stessi motivi, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. All’art. 4 si ribadisce la punibilità da parte della legge per “ogni diffusione di idee basate sulla superiorità o sull’odio razziale, ogni incitamento alla discriminazione razziale, nonché ogni atto di violenza, od incitamento a tali atti, come ogni aiuto apportato ad attività razzistiche, compreso il loro finanziamento; oltre che a “dichiarare illegali e a vietare le organizzazioni e le attività di propaganda organizzate che incitino alla discriminazione” e “a non permettere né alle pubbliche autorità, né alle pubbliche istituzioni, nazionali o locali, l’incitamento o l’incoraggiamento alla discriminazione o alla violenza”. 

La Legge Mancino si caratterizza per una tendenza più decisa ad ampliare la sfera di punibilità dei comportamenti potenzialmente razzisti: la norma stabilisce una tutela  preventiva, sanzionando l’incitamento ad atti e violenze di stampo razzista, e una finalità repressiva: ogni discriminazione, sotto forma di opinione, di incitamento o di atto, offende la persona e la sua dignità direttamente e prima di ogni altra cosa. La suddetta Legge afferma anche che chiunque, in pubbliche riunioni, compia manifestazioni esteriori od ostenti emblemi o simboli propri o usuali di associazioni, organizzazioni, movimenti o gruppi che hanno fra i loro scopi l’incitamento alla discriminazione e alla violenza razzista viene punito con la reclusione e condannato a una sanzione pecuniaria.

Successivamente, la L. 45/95, intitolata “Misure urgenti per prevenire fenomeni di violenza in occasione di competizioni agonistiche”, riprende a livello più generale le sanzioni previste nella legge Mancino. 

Gli articoli 41 e 42 della L. 286/98
 (“Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”) definiscono i comportamenti, diretti e indiretti, che rappresentano una forma di discriminazione di carattere razziale, etnico o religioso, indica i destinatari delle norme, concedendo la possibilità di agire in giudizio e di perseguire penalmente (art. 41 “Discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; art. 42: “Azione civile contro la discriminazione”).

Infine, il Consiglio dei Ministri ha approvato, in data 9 luglio 2003, il Decreto  legislativo n. 215, quale attuazione della  Direttiva 2000/43/CE “per la parità di trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica”. Il Decreto definisce l’ambito di applicazione del principio di parità di trattamento, riguardante sia il settore pubblico sia quello privato, con specifico riferimento alle seguenti aree: occupazione e condizioni di lavoro; formazione professionale e istruzione; ogni forma di protezione sociale; accesso a beni e servizi, incluso l’alloggio (art. 3). Conseguentemente, esso stabilisce le norme per la tutela giurisdizionale dei diritti (art. 4) e istituisce un “Ufficio per il contrasto delle discriminazioni” presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri- Dipartimento per le pari opportunità. 

Va rimarcato che tale Decreto è stato aspramente criticato dalle associazioni antirazziste, dagli organismi di difesa delle minoranze e dalle associazioni per la difesa dei diritti delle persone omosessuali. In effetti, esso è intrinsecamente contraddittorio poiché reintroduce principi discriminatori; accoglie e avalla un’ideologia razzialista (dà per scontata l’esistenza di  un legame deterministico fra caratteristiche “razziali” e attitudini lavorative).  Il Decreto infatti  stabilisce che: a) la tutela dalle discriminazioni “non riguarda le differenze di trattamento in base alla nazionalità (…) né qualsiasi trattamento derivante dalla condizione giuridica” dei cittadini dei Paesi terzi e degli apolidi (art. 3, comma 1); b) “non costituiscono atti di discriminazione quelle differenze di trattamento dovute a caratteristiche connesse alla razza o all’origine etnica” se tali caratteristiche “costituiscono un requisito essenziale e determinante ai fini dello svolgimento” di un’attività lavorativa” (art. 3, comma 3); c) non costituiscono atti di discriminazione “quelle differenze di trattamento che, pur risultando indirettamente discriminatorie, siano giustificate (…) da finalità legittime…(art. 3, comma 4).   

6.4.     Politiche e sistemi di monitoraggio istituzionali

La Legge 286/98 (“Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, detto “Legge Turco-Napolitano”), nel comma 12 dell’art. 44, affida alle Regioni la competenza per istituire “Centri di osservazione, informazione e assistenza legale” alle vittime di discriminazione e violenza razzista. A distanza di cinque anni dal varo della legge, questa disposizione è ancora largamente inapplicata.

Il recente succitato Decreto legislativo n. 215 fra i compiti attribuiti all’”Ufficio per il contrasto delle discriminazioni” annovera quello di “svolgere inchieste al fine di verificare l’esistenza di fenomeni discriminatori” (art. 7, comma 2, punto b). Non risulta che questa disposizione sia stata attuata o sia in via di attuazione.

6.5.     Conclusioni

Il sintetico quadro che abbiamo disegnato mostra che il contesto italiano ha, se si esclude il controverso Decreto n. 215, una base legislativa sufficientemente solida, che permetterebbe di perseguire le espressioni e gli atti di razzismo. Pur tuttavia questi in Italia non sono efficacemente contrastati neppure su questo  piano. Le disposizioni e gli strumenti legislativi, che pure non mancano, vengono insufficientemente utilizzati e applicati. E ciò a causa di due ordini di motivi: una diffusa sottovalutazione e minimizzazione del fenomeno-razzismo, addirittura l’inconsapevolezza o l’indifferenza nei suoi confronti; un clima politico, e conseguentemente anche sociale, che favorisce o promuove la tolleranza nei confronti delle espressioni, anche aggressive, di xenofobia e razzismo.

7.   Descrizione e analisi dei dati esistenti e delle fonti sulla violenza e i crimini razzisti; gap-analysis

7.1.    La base empirica del presente studio

Come nel precedente studio analitico, relativo al biennio 2000-2002, anche in questo abbiamo utilizzato un solido apparato teorico sulla base del quale abbiamo impostato l’indagine empirica. Questa si fonda in gran parte: 

-su informazioni assunte direttamente sul campo, interrogando numerosi e autorevoli operatori del settore; 

-su un rilevamento, effettuato da noi, degli episodi di violenza razzista (intesa in senso lato) che sono stati riportati da organi di stampa  (soprattutto quotidiani), da agenzie-stampa  nonché da alcuni siti e mailing lists
. 

Tale casistica è dunque la principale base empirica da cui possimo trarre dati e  considerazioni sulla ricorrenza, sulle vittime e sui perpetratori della violenza e dei crimini razzisti. Più ancora che nel corso del precedente studio, infatti, abbiamo constatato la totale mancanza di rapporti, informazioni, dati statistici e cifre ufficiali sul tema specifico della violenza e dei crimini razzisti, e anche la carenza di dati e informazioni ricavabili da inchieste e ricerche. Di qui, la scelta, quest’anno più che mai obbligata, di procurarci, attraverso lo spoglio alcuni organi di informazione, un campione di casi di violenza razzista come esemplificativi di una situazione più generale, che, ripetiamo, in Italia non risulta essere stata rilevata né da centri di monitoraggio ufficiali e/o istituzionali, né, sistematicamente e continuativamente, da altri soggetti. 

In assenza di raccolte sistematiche di informazioni e dati attraverso strutture apposite, il nostro metodo non può che configurarsi come indiziario. Infatti, con qualche eccezione riguardante pochi quotidiani e alcune mailing lists, i media hanno la propensione “a riferire i casi che fanno più notizia (più spesso fatti violenti e drammatici), ignorando tutte le discriminazioni quotidiane e i fatti di ordinario razzismo, e a ridurre il fenomeno ad un quadro fortemente sottodimensionato che non può certo aiutare nell’adozione di politiche di contrasto efficaci”
.

Di conseguenza, questo capitolo è necessariamente dedicato più alla gap analysis che all’illustrazione delle fonti e dei dati esistenti. 

7.2.    Il monitoraggio ad opera di associazioni 

Nell’ampia galassia di associazioni che si occupano della difesa dei diritti dei migranti, dei profughi e delle minoranze, ve ne sono alcune, inegualmente sparse sul territorio italiano, che, talvolta in modo del tutto volontario, spesso con  finanziamenti limitati e di durata definita, conducono un’opera di rilevamento e di segnalazione di casi di discriminazione e violenza razziste, per lo più circoscritta al loro specifico territorio. 

Come abbiamo sottolineato nel precedente studio analitico, queste iniziative sono distribuite in maniera disomogenea fra le varie regioni italiane e non sono in alcun modo coordinate fra loro. Il già citato studio di Marina Pirazzi e Laura Pozzoli 
 sottolinea che queste esperienze costituiscono un quadro caratterizzato da: a) progetti di durata limitata piuttosto che servizi permanenti di monitoraggio; b) discontinuità dei fondi, spesso legati a finanziamenti della Commissione Europea; c) scarso ed accessorio impegno degli enti locali; d) assenza totale delle polizie, “anche quando la collaborazione è stata cercata e caldeggiata” (p. 10). Di conseguenza, tali esperienze non riescono a fornire un quadro complessivo, generale e protratto nel tempo della situazione italiana in ordine alla diffusione della discriminazione e della violenza razziste. In particolare, in ordine al periodo che ci interessa (settembre 2002-settembre 2003) abbiamo rilevato un calo o l’interruzione di tale attività di monitoraggio rispetto al periodo esaminato nel precedente studio analitico. E’ ipotizzabile che ciò sia dovuto anche alla carenza o alla cessazione dei fondi, in gran parte legati a progetti finanziati dalla Commissione Europea per azioni puntuali. 

7.3.    I centri di osservazione previsti dalla legge 286/98

Ricordiamo che la più volte citata legge 286/98 affida alle Regioni la competenza per istituire “Centri di osservazione, informazione e assistenza legale” alle vittime di discriminazione e violenza razzista. Abbiamo già detto che tale disposizione è rimasta sostanzialmente inapplicata. Tuttavia, rispetto al biennio preso in esame nel  precedente studio analitico, si registra qualche timido progresso poiché alcune Regioni cominciano a dotarsi di tali Centri. Essendo essi però in fase del tutto  preliminare, allo stato attuale non si dispone ancora di informazioni e di dati provenienti da tali fonti.

7.4.     Le iniziative e le fonti governative

Sul versante delle iniziative governative, ci sembra di poter affermare fondatamente che non esiste alcuna raccolta di informazioni e di dati sistematica, permanente, sufficiente e attendibile; o almeno che essa non è resa pubblica. Dati assai sommari relativi al 2002 sono stati forniti dal Ministero degli Interni su precisa richiesta del Cospe per conto dell’EUMC
: secondo tali dati, rispetto al 2001 i crimini di tipo razzista avrebbero subito un decremento del 12%, mentre i crimini genericamente qualificati come “antisemiti” sarebbero cresciuti del 10%.   

Data tale carenza, abbiamo prestato particolare attenzione alla più recente relazione “sulla politica informativa e della sicurezza”, pubblicata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e relativa al secondo semestre 2002. Ma abbiamo dovuto constatare che, per esempio, delle 23 pagine che compongono la relazione solo 7 righe del breve paragrafo (di complessive 26 righe) su “Destra extraparlamentare” sono dedicate alla propaganda e alla violenza razzista della destra radicale
, a fronte delle 4 pagine dedicate a “Brigatismo e sinistra extraparlamentare” e della gran parte del documento dedicato al terrorismo di matrice islamista.     

7.5.     Altre fonti

Non abbiamo avuto l’opportunità, quest’anno, di usufruire di rapporti di ricerca specifici sulla violenza e i crimini razzisti relativi al periodo preso in esame in questo studio. L’unica pubblicazione su questo tema apparsa in tale periodo è:   

-Rivera, A. (2002), Estranei e nemici. Discriminazione e violenza razzista in Italia (con un Inventario dell’intolleranza di P. Andrisani), Roma: DeriveApprodi,: è un’analisi del caso italiano, che muove da una definizione teorica della discriminazione e del razzismo, analizza le politiche italiane dell’immigrazione in rapporto a quelle europee, dedica tre capitoli rispettivamente alla condizione sociale e giuridica degli immigrati in Italia, all’islamofobia e alla “logica del campo” (i “Centri si permanenza temporanea” e la segregazione della popolazione rom). Contiene un’appendice sui casi di discriminazione e violenza razzista, registrati da quotidiani e agenzie di stampa nazionale da gennaio 2000 a marzo 2003. 

Altri studi analitici e rapporti di ricerca pubblicati nel periodo che interessa il presente studio, pur non occupandosi specificamente del tema in oggetto, sono stati analizzati come fonti sussidiarie, per ricostruire il contesto entro cui si consumano violenza e crimini razzisti. Esse sono:

-Bencini C., Meli A. (eds), ENAR, Rapporto alternativo 2002, Italia, Shadows Reports, marzo 2003
 (pubbl. con il sostegno della Commissione Europea-DG Occupazione): si basa su ricerche effettuate in ambito accademico sui diversi aspetti e ambiti di discriminazione su base “razziale”; su alcuni dossier locali, prodotti da associazioni e Ong impegnate nel settore dell’immigrazione; su un certo numero di rassegne-stampa e di rapporti, anche dell’EUMC, il cui più recente studio analitico sulla discriminazione e la violenza razziste (2000-2002) è utilizzato ma non citato quale fonte.

-Pirazzi M., Pozzoli L., eds, (2002), Osservatori sulla discriminazione sulla base della “razza”, dell’origine etnica e della religione, 2002
: la ricerca fornisce una panoramica delle più significative esperienze di monitoraggio  a livello europeo sui casi di discriminazione e razzismo,  inserite in un contesto di osservazione permanente del fenomeno; è basata sullo studio di una settantina di siti web, su colloqui con circa trenta persone di riferimento e sulla consultazione di materiale cartaceo.

-AA. VV., (2003), Libertà di stampa e discriminazione razziale. Rassegna sulla normativa in materia e analisi sul ruolo dei codici di condotta in Italia, Firenze: Cospe
: è una rassegna ragionata delle leggi, carte e ordinamenti dei giornalisti italiani, nonché delle fonti legislative e giurisprudenziali sul tema; contiene, inoltre, un’analisi di “buone pratiche” nel campo dell’informazione “interculturale”. 

-EUMAP e Open Society Institute (2002), Monitoraggio della protezione delle minoranze nell’Unione Europea: la situazione dei musulmani in Italia
: analizza lo status, le condizioni di vita e di lavoro, la possibilità di esercitare il diritto alla libertà di culto della minoranza musulmana in Italia. Contiene anche una sintetica rassegna della legislazione, delle politiche e delle istituzioni che garantiscono e proteggono i diritti delle minoranze. Un breve paragrafo è dedicato alla “Protezione contro la violenza motivata dalla razza o dalla religione”, riferita a un periodo precedente al 2002.

7.6.     Conclusioni

E’ opportuno sottolineare che la carenza di fonti, informazioni e dati sulla discriminazione, la violenza e i crimini razzisti, che caratterizza specificamente la situazione italiana, si configura essa stessa come un dato culturale e politico. Questo può essere  analizzato come indizio della sottovalutazione del fenomeno razzismo sia da parte governativa, sia da parte più generalmente istituzionale, sia da parte della cosiddetta società civile, nella quale tuttavia si manifestano indizi di una maggiore attenzione e preoccupazione. Come più volte hanno rimarcato autorevoli studiosi
, in Italia il rilevamento, la denuncia e il contrasto della discriminazione, xenofobia e razzismo non sono oggetto di un discorso pubblico considerato legittimo. Questa tendenza si è accentuata con l’avvento del governo di centro-destra, del quale autorevoli esponenti come il Ministro della Giustizia hanno più volte manifestato pubblicamente e in sedi istituzionali autorevoli la propria ostilità verso strumenti legali di contrasto della xenofobia e del razzismo, e in particolare verso la Legge Mancino.

8.    Informazioni raccolte mediante lo spoglio di quotidiani e altre fonti   (settembre 2002-settembre 2003): trasformazione in dati. Analisi delle vittime e dei perpetratori

8.1.     Premessa

I dati riportati nella scheda che segue sono stati ottenuti attraverso lo spoglio diretto di alcuni quotidiani nel periodo settembre 2002-settembre 2003 al fine di selezionare, per il presente studio analitico, le notizie concernenti la violenza razzista, tanto fisica quanto simbolica e verbale. Abbiamo inoltre ricavato un certo numero di casi visitando alcuni siti elettronici e le versioni on-line di alcuni quotidiani. 

La raccolta delle notizie così ottenute è stata selezionata e suddivisa in categorie. Essa è stata poi comparata, per il periodo che ci interessa, con l’ampia casistica (gennaio 2000-marzo 2003) contenuta in: Andrisani P. (2003), Inventario dell’intolleranza, in: Rivera A., Estranei e nemici. Discriminazione e violenza razzista in Italia, Roma: DeriveApprodi. 

Le nostre fonti principali sono state i quotidiani nazionali “il manifesto”, “Liberazione” e “L’Unità”, dei quali abbiamo fatto uno spoglio sistematico della versione cartacea, relativamente al periodo indicato. Alcune delle notizie raccolte sono state ricavate da altre fonti non esaminate sistematicamente quali: l’agenzia nazionale d’informazione Ansa, i quotidiani “La Nazione”, “La Repubblica”, “Il Corriere della Sera”, “La Stampa”, “Il Nuovo”.  
8.2.    Scheda quantitativa relativa alla casistica raccolta (settembre 2002-settembre 2003)

NUMERO TOTALE DEI CASI DI VIOLENZA RAZZISTA:  88
A. VIOLENZA VERBALE, numero totale dei casi:  40
    A1. Offese, ingiurie e minacce razziste:  26 casi  
    A1a. da parte di esponenti: del Governo centrale, di istituzioni locali,  di  organizzazioni e partiti politici:  in 22 casi

          A1b. da parte di attori non istituzionali: in 4 casi

    A2. Scritte razziste:  14 casi

          A2a.  Scritte anti –immigrati: 7 casi

          A2b.  Scritte anti-ebraiche:  7 casi

B. VIOLENZA FISICA, numero totale dei casi: 48
    B1. Aggressioni e maltrattamenti: 43 casi

B1a. da parte delle polizie e altri attori istituzionali: in 17 casi
B1b. da parte di attori non istituzionali: in 15 casi

B1c. da parte di organizzazioni di estrema destra: in 8 casi

B1d. da parte di attori non istituzionali con il concorso di attori istituzionali: in 3 casi

    B2.  Morti provocate da violenze, maltrattamenti, abusi, omissioni:  5 casi

B2a. da parte delle polizie e altri attori istituzionali: in 3 casi

B2b. da parte di attori non identificati: in 2 casi

C. I PERPETRATORI

Scomponendo le categorie di attori sopra menzionate e sommando i casi di violenza verbale e di violenza fisica, fra i perpetratori  i più rappresentati risultano:

C1. Individui o gruppi di estrema destra:  in 23 casi

C2. Cittadini  ordinari o individui/gruppi  non identificati: in 21 casi

C2. Appartenenti alle forze di polizia: in 17 casi

C3: Esponenti della Lega Nord, anche attori istituzionali:  in 15 casi 

D. LE VITTIME

     D1. Casi in cui le notizie specificano il sesso e/o l’età delle vittime della violenza:

D1a. Uomini:  48

D1b. Donne:   17

D1c. Minori:     4

     D2. Le categorie  piu’colpite sono:

D2a Immigrati e profughi (in generale): in 64 casi

D2b Rom: in 15 casi

D2c Ebrei:  in 12 casi

D3. Nei casi, non numerosi, in cui è riportata la nazionalità delle vittime, per lo più di violenza   fisica, esse risultano di nazionalità:

Marocchina: 7 (di cui due donne) e “una famiglia”

      Senegalese: 4

      Tunisina:  3 (di cui una donna)  

      Indiana: 3 (di minoranza sikh)

Nigeriana:  2 (di cui una donna)

      Bangladeshi: “alcuni”

      Albanese: 1

      Bulgara: 1 donna

Guineana: 1

Ivoriana: 1

Peruviana: 1 donna

Rumena: 1 donna

Somala: 1 donna

Ungherese: 1 minore

E’ inoltre citato “un gruppo di tunisini”, “un gruppo di cinesi”, “un gruppo di senegalesi”, “un gruppo di maghrebini”. Dei rom solo in un caso (“una donna rom rumena”) è riportata la nazionalità.

8.3.     Precisazioni sui dati

E’ opportuno precisare che i dati ottenuti da tale monitoraggio non possono che essere puramente indicativi, per meglio dire indiziari. L’insieme di notizie di cronaca -e quindi la casistica- ricavato nel modo sopra descritto va considerato al pari di un piccolo campione. Esso rappresenta, evidentemente, solo la “punta dell’iceberg” di un fenomeno più profondo ed esteso, che riesce solo talvolta e a fatica a “bucare” la cronaca. Per tale ragione, alcune categorie di violenza razzista, verbale e simbolica, come le scritte sui muri, che nella realtà sono ampiamente diffuse, qui risultano sottorappresentate in quanto reputate dagli organi di stampa non interessanti. Di conseguenza, è sottorappresentata la giudeofobia (o antisemitismo) che spesso si esprime in forme di violenza verbale e simbolica.

Va poi specificato che:

a. Una delle categorie dei perpetratori della violenza verbale e simbolica è qui raggruppata sotto l’unico titolo di  “esponenti del Governo centrale, di istituzioni locali,  di  organizzazioni e partiti politici”. Questa è stata una scelta obbligata per il fatto che non poche delle offese e  ingiurie, delle aggressioni verbali e simboliche, sono state compiute da attori che sono al tempo stesso esponenti della Lega Nord e rappresentanti di istituzioni locali,  del Governo nazionale o addirittura del Parlamento europeo. Così alcune delle manifestazioni di carattere xenofobico e razzista sono state organizzate da esponenti dell’estrema destra insieme a esponenti della Lega Nord. 

b. Solo una parte delle notizie di cronaca che abbiamo raccolto riporta la nazionalità delle vittime della violenza razzista. Essa è menzionata più frequentemente quando la vittima è una donna. Al contrario, è ben noto che i media italiani sono soliti qualificare con la nazionalità (e/o addirittura con  termini quali  “clandestino”, “slavo”, “zingaro”…)  gli autori o i presunti autori di fatti di cronaca nera, anche minore o minima, mentre solitamente la nazionalità è taciuta quando gli autori di questo genere di fatti sono cittadini italiani.   

c. I rom appaiono sottorappresentati per il fatto che le aggressioni verbali, gli abusi e le violenze fisiche li colpiscono per lo più come vittime collettive. Fra gli episodi di cronaca raccolti almeno due riguardano ingiurie, minacce e aggressioni contro gruppi numerosi di popolazioni rom (dalle 200 alle 300 persone);

d. La violenza simbolica e fisica (come gli stupri) subita dalle donne immigrate per lo più avviene nel chiuso delle mura domestiche (una percentuale consistente di loro svolge il lavoro di colf o “badante”). Questa violenza raramente viene denunciata e ancora più raramente riesce a “bucare” la cronaca;

8.4.    Analisi delle vittime e dei perpetratori
8.4.1.      Le vittime

Per le ragioni dette sopra, dal campione prima analizzato è possibile evincere solo alcune scarne informazioni intorno alle vittime della violenza razzista, soprattutto quando si tratta di violenza simbolica e verbale. 

1. Al primo posto risulta il folto gruppo di coloro che sono genericamente denominati come “immigrati”, fra i quali evidentemente vanno annoverati tanto i migranti economici quanto i rifugiati e i richiedenti asilo. Al di là di poche variabili come il sesso e, in alcuni casi, la nazionalità, le notizie di cronaca generalmente non riportano altre informazioni. Sappiamo però che le variabili dello status e  della condizione sociale giocano un ruolo decisivo nel fare degli “immigrati” le vittime potenziali dell’eterofobia e della violenza razzista: i migranti irregolari, di modesta condizione sociale, che vivono in alloggi precari o di fortuna, che svolgono lavori all’aperto, in quanto più “visibili” sono in generale quelli più stigmatizzati e dunque più esposti alla violenza razzista. Ma sono anche quelli che più raramente denunciano le violenze e i crimini di cui sono vittime. Un indizio della discriminazione e del razzismo di cui sono vittime migranti e profughi è costituito da un dato allarmante: in Italia, gli stranieri pur essendo solo il 3% circa della popolazione totale, costituiscono quasi il 30% della popolazione carceraria
. Un’ulteriore motivo che incrementa la stigmatizzazione è l’appartenenza, reale o presunta, alla religione musulmana.  Fra i casi di violenza verbale che abbiamo raccolto, non pochi sono quelli in cui le offese, gli ingiurie e le minacce sono rivolte agli immigrati anche in quanto musulmani. Anche se nel periodo preso in esame l’islamofobia sembra in decremento, almeno per ciò che riguarda le sue espressioni più aggressive, tuttavia permane come tratto costitutivo della propaganda e delle azioni xenofobiche soprattutto della Lega Nord e di alcune organizzazioni dell’estrema destra. Il pregiudizio antimusulmano e l’islamofobia  sembrano inoltre essere largamente presenti nell’opinione pubblica italiana; essi sono alimentati anche dalla particolare ignoranza intorno all’islam e più in generale intorno alle culture e alle religioni diverse dalla propria che caratterizza la maggioranza della popolazione italiana.    

2. Al secondo posto risultano i rom, dei quali raramente è citata la nazionalità. Di essi tuttavia sappiamo -per conoscenza diretta, per aver interrogato operatori che si occupano stabilmente della difesa dei loro diritti e attraverso rapporti e pubblicazioni sull’argomento- che i rom sono in realtà fra le principali vittime della violenza razzista, verbale e fisica, nonché di sistematiche discriminazioni, violazioni di diritti fondamentali, abusi e maltrattamenti anche da parte delle polizie e in generale di attori istituzionali
.  Ciò accade anche quando essi hanno la cittadinanza italiana. L’eterofobia e il razzismo hanno nei rom le loro vittime preferenziali ed esemplari. Il rifiuto, l’ostilità, il disprezzo di cui sono vittime ci sembra ispirino sentimenti e atteggiamenti largamente diffusi nella galassia degli “imprenditori politici del razzismo” (e, fra questi, in primo luogo la Lega Nord) ma anche più in generale nella popolazione italiana. Essi si riflettono anche nel comportamento di attori istituzionali come le polizie: i campi-rom, veri e prorpi ghetti,  sono oggetto di frequenti raid polizieschi nel corso dei quali spesso si consumano abusi e violenze. In Italia accade che perfino in Parlamento si usino toni ed espressioni oltraggiose nei confronti dei rom
. I sondaggi sull’orientamento degli italiani verso gli immigrati e le minoranze concordano nel collocare i rom al primo posto nella classifica dei “più sgraditi”. Inoltre, si può constatare che non è rarissimo imbattersi in cittadini stranieri immigrati, a loro volta vittime di discriminazione e xenofobia, che coltivano sentimenti di disprezzo o ostilità verso i rom. Le ragioni di tutto questo sono molteplici e complesse, e vanno in sostanza ricondotte ai meccanismi circolari di cui si nutre il razzismo:  la marginalità e la segregazione che sono loro imposte dalle istituzioni italiane, per es. attraverso il “sistema dei campi”
 (in base al pregiudizio per il quale sarebbero nomadi per natura e per scelta), li costringe a comportamenti e stili di vita “marginali” che,  incrementantandone l’immagine negativa,  alimentano il disprezzo, l’ostilità e il razzismo nei loro confronti. 

3. Al terzo posto risultano gli ebrei, vittime non tanto di violenza fisica quanto piuttosto di violenza simbolica e verbale. La giudeofobia contemporanea assume, almeno in Italia,  prevalentemente la forma della minaccia, dell’ingiuria e dell’aggressione simbolica contro persone e simboli dell’ebraismo; espressioni che si accompagnano al revisionismo e al negazionismo nonché all’offesa dell’identità e della memoria dell’intero popolo ebraico.  Tuttavia, anche all’interno del piccolo campione che abbiamo raccolto e che, come si è detto, deve assere assunto come puramente indiziario, non mancano casi di ingiurie e minacce dirette verso vittime individuali. La giudeofobia e l’antiebraismo  non sono esclusivo appannaggio dei gruppi della destra radicale. Questi ultimi sono sicuramente i principali responsabili delle minacce, delle ingiurie, delle scritte oltraggiose, nonché gli organizzatori di manifestazioni politiche revisioniste e negazioniste. Ma sentimenti e atteggiamenti “antisemiti” sono presenti trasversalmente in tutte le aree politiche e in una parte dell’opinione pubblica, come retaggio del passato e come riflesso della polarizzazione determinata dai conflitti internazionali, in particolare quelli mediorientali. In conclusione ci sembra che giudeofobia e antiebraismo costituiscano un fenomeno in crescita, alimentato dai conflitti a livello internazionale ma anche, per ciò che riguarda il contesto italiano, da incaute dichiarazioni da parte dei massimi rapppresentanti del Governo: la recente intervista rilasciata dal Primo ministro Berlusconi a un periodico inglese in cui egli ha formulato un giudizio benevolo sul regime mussoliniano minimizzandone le persecuzioni, la repressione e, implicitamente, il razzismo e l’antisemitismo, non è una buona lezione per combattere le radici storiche della giudeofobia e dell’antiebraismo. 

8.4.2.      I perpetratori

Per ciò che riguarda coloro che compiono crimini e violenze razziste, dal campione analizzato, che in realtà trova riscontro nell’osservazione della realtà e in altre fonti, risulta che la gerarchia dei perpetratori si configura in tal modo: 

1. Gli individui e i gruppi appartenenti alle varie formazioni della destra estrema (generalmente antiebraica, negazionista, razzista e in molti casi anche anti-musulmana) ne costituiscono la categoria più numerosa e aggressiva. Ciò che contraddistingue questa categoria di perpetratori (per esempio, rispetto a quella degli appartenenti alla Lega Nord) è che essi compiono sia atti di violenza simbolica e verbale (offese, ingiurie, minacce, scritte razziste e antiebraiche, ostentazione di simboli nazisti, manifestazioni politiche che si configurano come dei pogrom simbolici), sia azioni violente dirette: agguati, aggressioni fisiche, individuali e collettive, spedizioni punitive contro immigrati e rom. La scelta delle loro vittime ci sembra avvenga soprattutto  sulla base della visibilità di esse in quanto altri, diversi: numerosi sono i casi di persone immigrate aggredite da individui e gruppi di estrema destra solo per il colore della pelle
. 

Soprattutto nei Comuni e nelle Regioni governate dal centro-destra, v’è una certa tolleranza verso le “imprese” razziste, anche violente, delle organizzazioni di quest’area (ricordiamo, fra l’altro, che Forza Nuova
 ha perfino qualche amministratore locale). Come abbiamo prima ricordato, nel 2001 gli aderenti ai più violenti fra i gruppi di estrema destra hanno costituito un “Osservatorio per la Giustizia giusta” con il patrocinio ufficiale della Regione Veneto, amministrata dal centro-destra. Va osservato che il fenomeno della violenza razzista ad opera di individui e gruppi di estrema destra è considerato con la dovuta attenzione da parte di settori della Magistratura e anche della Digos (Polizia di Stato), che hanno condotto alcune inchieste a proposito; ma è per lo più sottovalutato o minimizzato  dalle istituzioni del Governo centrale (vedi la relazione semestrale del Ministero degli Interni  citata nel presente studio). 

2. Al secondo posto v’è la categoria di coloro che abbiamo genericamente denominato come “cittadini  ordinari o individui/gruppi  non identificati”. In realtà, l’analisi dei casi ci mostra che essa comprende anche persone “non ordinarie”: per esempio, uno dei casi di cui si è occupata la stampa è quello che ha avuto come vittime, nel settembre del 2002, tre cittadini indiani appartenenti alla minoranza sikh sequestrati, ricattati e sottoposti a maltrattamenti e condizioni di lavoro disumane dai proprietari di un famoso Circo. Altri casi riguardano ugualmente maltrattamenti, sequestri di persona, molestie o addirittura stupri da parte di datori di lavoro ai danni di donne immigrate assunte come “collaboratrici domestiche” o “badanti”. V’è ragione di ritenere che questo fenomeno sia alquanto diffuso, come fra gli altri ha denunciato la Caritas. Altrettanto frequenti sembrano essere i casi di lavoratori immigrati che sono costretti a subire rapporti di lavoro di tipo servile o semi-schiavile sotto il ricatto della denuncia alle autorità di polizia, se privi del permesso di soggiorno, o addirittura con minacce, maltrattamenti e violenze fisiche
. Fra i casi raccolti, v’è l’episodio dell’aggressione ai danni di un cittadino tunisino perpetrata dalla polizia privata di un supermercato che, senza alcuna prova né indizio, lo aveva accusato di furto, sulla base del semplice pregiudizio di tipo xenofobico. Altri casi di ingiurie e aggressioni fisiche per strada ai danni di stranieri/e da parte di cittadini “ordinari” hanno come unico movente l’antipatia o l’odio ispirati dalla xenofobia o dal razzismo. Altri casi raccolti in questa categoria sembrano piuttosto opera di “bande” dell’estrema destra non identificate. 

3. Gli episodi di violenza soprattutto verbale e simbolica vedono fortemente rappresentata la Lega Nord. Un dato preoccupante è che fra i perpetratori di questo genere di violenza vi siano esponenti di governi e istituzioni locali, nazionali, perfino comunitarie: sindaci, consiglieri comunali e provinciali, un europarlamentare, due ministri del Governo in carica; altrettanto preoccupante è che  in non pochi casi militanti e dirigenti della Lega Nord agiscano di concerto con gruppi di estrema destra. Come abbiamo prima ricordato
,  questo partito (che fa parte dell’attuale coalizione governativa e ha alcuni ministri nel Governo in carica) sin dalla sua costituzione ha fatto dell’eterofobia e del razzismo tratti costitutivi e strutturali della propria identità e del proprio programma. Nel corso degli ultimi anni, questi tratti sono stati accentuati. Le campagne leghiste contro gli immigrati e i rom e contro l’islam sono assai  frequenti così come le dichiarazioni pubbliche di Umberto Bossi, segretario nazionale e Ministro del Governo in carica, che spesso incita alla caccia contro i “clandestini” e ingiuria gli immigrati in generale; il sito elettronico ufficiale della Lega Nord contiene la casella dei “Volontari verdi” i cui contenuti non sono dissimili da quelli dei gruppi neonazisti;  il quotidiano “La Padania”, organo ufficiale della Lega Nord, ogni giorno sparge i semi della xenofobia e del razzismo. Va aggiunto che nel corso del tempo il suo comunitarismo e localismo, inizialmente  di stampo differenzialista, hanno sempre più assunto intonazioni di tipo razzialista, con un sempre più frequente riferimento alla razza padana.  

4. Altrettanto numerosi sono i casi che vedono come perpetratori di maltrattamenti, abusi e violenze persone appartenenti alle polizie (Vigili urbani, Polizia di Stato, Carabinieri). Di tali casi, la maggioranza è costituito dagli abusi, maltrattamenti e violenze anche fisiche che si consumano all’interno dei cosiddetti Centri di permanenza temporanea, che sempre più stanno diventando luoghi di sospensione del diritto in cui si compiono violenze e pestaggi, nonché atti di autolesionismo e tentativi di suicidio. Ne sono prova le numerose inchieste della Magistratura attualmente in corso, in particolare quella riguardante il Centro “Regina Pacis” di Lecce. Altri episodi riguardano maltrattamenti e violenze ai danni dei rom per strada, nei cosiddetti “campi-sosta” o in uffici di polizia. Qualche episodio ha come perpetratori squadre di Vigili urbani (Polizie municipali) che si accaniscono, anche usando violenza fisica, contro venditori ambulanti, soprattutto senegalesi. Inoltre, ci è stato segnalato da associazioni del settore che nel corso di controlli di polizia per strada, negli alloggi o nei luoghi di abituale incontro di cittadini stranieri gli atti illeciti e l’abuso della violenza da parte della Polizia di Stato o dei Carabinieri sono tutt’altro che infrequenti. Infine, fra i casi segnalati dalla stampa, uno dei più gravi (giugno 2003) ha avuto come vittima un immigrato regolare di 25 anni, proveniente dalla Nuova Guinea e sofferente di disturbi psichici, che è stato ucciso nel suo letto da due colpi di pistola all’addome sparati da uno dei Carabinieri chiamati dagli operatori sanitari.   

Se si somma il dato 3. con il dato 4. il quadro appare ancora più preoccupante poiché è indizio del fatto che la xenofobia e il razzismo non costituiscono principalmente un fenomeno spontaneo “ad opera di pochi individui isolati”, come sostiene il Ministero degli Interni, ma sono profondamente radicati nelle pieghe delle istituzioni pubbliche, fino al Governo nazionale.  
9.   Strategie, iniziative e buone pratiche

9.1.     La legislazione

Per ciò che concerne la legislazione contro la discriminazione e il razzismo, riteniamo che l’insieme delle disposizioni italiane in materia rappresenti una base sufficiente per combattere tali fenomeni. L’unica eccezione riguarda proprio il recente Decreto legislativo n. 215 (attuazione della  Direttiva 2000/43/CE “per la parità di trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica”) che, a parere nostro e di autorevoli giuristi, introduce alcuni gravi principi discriminatori. 

Quanto alla legislazione sull’immigrazione, altrettanto discriminatorie sono alcune delle modifiche alla legge n. 286 del 1998 operate dalla Legge detta “Bossi-Fini”: solo per fare due esempi, l’istituzione  del “contratto di soggiorno” in luogo del “permesso di soggiorno” tendenzialmente incrementa la dipendenza dei lavoratori immigrati dai propri datori di lavoro e dunque li espone a ricatti e abusi; il raddoppio della durata del “trattenimento” dei migranti non regolari nei Centri di permanenza temporanea e l’introduzione di nuovi luoghi di internamento, quelli per richiedenti asilo, sono destinati a favorire gli abusi e le violenze che si consumano in tali luoghi
. 

9.2.     Per una strategia efficace

A nostro parere,  una strategia efficace a combattere violenza e crimini razzisti dovrebbe porsi l’obiettivo di realizzare un monitoraggio su scala nazionale della discriminazione e del razzismo e promuoverne  l’analisi e lo studio sistematici. Benché questo obiettivo possa apparire secondario, esso è, a nostro parere, parte preliminare e decisiva di una strategia antirazzista.  

Tale strategia, inoltre, dovrebbe mirare a divulgare fra le persone immigrate e i gruppi minoritari i contenuti della Costituzione italiana e della legislazione antirazzista, affinché essi diventino soggetti attivi della lotta contro la discriminazione e il razzismo.

A tal fine, potrebbero risultare efficaci la realizzazione  e la moltiplicazione dei Centri regionali “di osservazione, monitoraggio e informazione” sulla discriminazione e il razzismo previsti dalla Legge 286/98, nonché il raccordo fra questi e le associazioni degli stranieri, da una parte, e, dall’altra, le associazioni di giuristi (quale l’ASGI) che operano per la difesa dei diritti degli immigrati, dei profughi e delle minoranze.

Al tempo stesso si dovrebbe mirare a modificare gli articoli delle leggi succitate (Decreto legislativo n. 215 e Legge detta “Bossi-Fini”) che contrastano con i principi della non-discriminazione e della ripulsa del razzismo; abolire i Centri di permanenza temporanea; sollecitare il varo di una specifica e adeguata legge sull’asilo; operare affinché l’orientamento adottato da non pochi Comuni italiani in favore del diritto di voto nelle elezioni locali per i cittadini stranieri residenti si traduca in una legge nazionale.

A questo proposito, è opportuno segnalare che nel periodo preso qui in esame,  i Consigli comunali di importanti città italiane (amministrate dal centro-sinistra) hanno approvato modifiche dei loro statuti per l’estensione del diritto di voto a tutti i residenti indipendentemente dalla nazionalità o hanno comunque realizzato forme di partecipazione attiva dei cittadini immigrati e profughi alla vita dei consigli comunali: a Roma, benché con molto ritardo, finalmente è stata varata la misura che consentirà la partecipazione ai lavori del Consiglio comunale dei cosiddetti “consiglieri aggiunti”, eletti fra gli stranieri; la Regione Toscana ha recentemente inserito nel proprio Statuto il diritto di voto per gli stranieri nelle elezioni regionali; a Genova, a Torino, a Venezia, in altre città città italiane, in molti Comuni della Toscana, gli stranieri residenti presto potranno esercitare il diritto di voto attivo e passivo nelle elezioni comunali
.

9.3.     Alcuni esempi di buone pratiche

Riportiamo qui di seguito alcuni esempi recenti di buone pratiche realizzate da associazioni,  da cittadinanze, da gruppi professionali e da Consigli comunali. I casi riportati, tratti dallo spoglio di alcuni quotidiani, ci sembrano interessanti perché mostrano la presenza, fra la popolazione e fra le istituzioni locali, di atteggiamenti e comportamenti che contrastano attivamente e in positivo la diffusa xenofobia e le pratiche discriminatorie anche istituzionali.

Reggello (Firenze): All’alba il piccolo paesino di circa 800 abitanti viene svegliato dall’arrivo di “volanti” della  polizia e dei vigili urbani: vengono a prelevare un giovane macedone lì residente dal 1997. Trattenuto per una settimana al Cpt di Ponte Galeria (Roma), viene poi rimpatriato in Macedonia, perché risultato espulso già una volta. Gli abitanti del paese si coalizzano, redigono una petizione (che subito raccoglie  molte firme) per farlo ritornare in Italia ed inviano una lettera al Presidente della Repubblica, Ciampi (“il manifesto”, 19 Marzo 2003).

Roma: Il pomeriggio al “Centro assistenza ambulatoriale e sociale per gli immigrati”, nel Policlinico Umberto I, i medici e gli infermieri visitano gli immigrati “clandestini” gratis, a fine turno di lavoro: una esperienza di volontariato cominciata da sei mesi e portata avanti con determinazione. I medici di varie specializzazioni ruotano a turno per tre giorni alla settimana nell’assistenza sanitaria, fornendo i tesserini “Stp” (Stranieri temporaneamente presenti), utili per l’accesso alle cure mediche, e il supporto di un mediatore linguistico-culturale che si occupa dell’accoglienza (“L’Unità”, 19 Maggio 2003).

Bologna: Presso le Asl (Aziende sanitarie locali) è attivo un ambulatorio dei medici di “Sokos”, associazione che sin dal 1993 fa assistenza sanitaria gratuita agli  immigrati e ai “senza fissa dimora”. Cominciato come lavoro di strada, tra i campi rom e spazi all’aperto, è poi diventato un punto di riferimento fisso per le cure mediche dei “clandestini” (“l’Unità”, 19 Maggio 2003).

Castel Volturno (Napoli): Alcuni volontari della Caritas e  dell’associazione “Jerry E. Masslo” ogni notte, operano su uno strada di 26 km che da Pozzuoli arriva fino al Garigliano: a bordo di un camper girano per assistere il “popolo della notte”, per lo più immigrati “clandestini” (oltre a prostitute e tossicodipendenti). In atto c’è anche il lavoro notturno del progetto “Estrella”, che prevede un’unità mobile di strada che funge da centro ascolto e antiviolenza (“l’Unità”, 19 Maggio 2003).

Ravenna: Al voto, per la prima volta in Italia, i cittadini “extracomunitari” per eleggere il loro “Parlamentino locale”, che a sua volta eleggerà un presidente ed un vice che potranno sedere in Consiglio Comunale con funzioni consultive in materia di bilancio, Piano regolatore, scuola, sanità, servizi sociali e immigrazione. Con un certificato elettorale, un documento d’identità e il permesso di soggiorno si è consentito di esercitare il diritto al voto a circa 4000 immigrati, con un’affluenza del 23% circa (“l’Unità”, 19 Maggio 2003).

Roma: Un progetto di ambulatorio pediatrico da strada, O.A.S.I., raccoglie una sessantina di volontari fra medici e infermieri dell’Umberto I e insegnanti. Il progetto si estende alla cura globale del bambino che si trova in situazione di “clandestinità”: dall’assistenza scolastica a quella medica. Per l’attuazione del progetto il Comune di Roma ha messo a disposizione dell’associazione una sede e molti si sono attivati per la ricerca di fondi (“l’Unità”, 19 Maggio 2003).

Torino: Il Consiglio comunale approva il diritto di voto nei referendum per i cittadini “extracomunitari” residenti da più di sei mesi: per la prima volta in Italia si fanno votare gli immigrati residenti da poco tempo, anche se solo per una consultazione comunale. Altri comuni, come Roma, ammettevano già gli immigrati ai referendum consultivi, ma richiedevano una residenza da almeno 5 anni  (“l’Unità”, 26 Luglio 2003).

Riace (Reggio Calabria): L’Associazione Città Futura-“G. Puglisi” è nata con l’obiettivo di offrire accoglienza ai profughi e al tempo stesso ridare dignità al centro storico di un borgo di circa 650 abitanti. Il progetto, inizialmente finanziato dalla Banca Etica e poi dalla Diocesi, è stato realizzato  ristrutturando le abitazioni destinate ad ospitare i richiedenti asilo, e poi, con l’aiuto di volontari,  ristrutturando altre case destinate ai turisti. Sono già numerose le famiglie, soprattutto eritree, ma anche kurde, kosovare ed afghane che in paese si stanno ricostruendo un futuro (“Liberazione”, 24 Agosto 2003).

Verona: Si apre il processo a sei militanti veronesi della Lega Nord, accusati, ai sensi della Legge Mancino,  dal Procuratore-capo, Papalia, di “istigazione all’odio razziale” nei confronti di Sinti e Rom. Nell’estate del 2001, i sei militanti, fra i quali Flavio Tosi, consigliere comunale e regionale ed ex segretario regionale della Lega Nord, avevano organizzato una campagna razzista contro un gruppo di Sinti veronesi, cittadini italiani regolarmente residenti, al fine di  costringerli ad abbandonare la città. Nel corso dell’udienza viene accolta la richiesta di costituzione di parte civile dei Sinti veronesi e dell’Opera Nomadi, associazione nazionale che difende i diritti delle popolazioni rom. I leghisti ottengono però un rinvio del processo di 45 giorni (“il manifesto”, 23 ottobre 2003 e 24 ottobre 2003)
.    
10.    Suggerimenti per raccomandazioni

10.1.     Suggerimenti all’EUMC

a1. La penuria di analisi, studi, dati statistici sul tema in oggetto, che connota il contesto italiano, esigerebbe che gli studi analitici sulla situazione italiana promossi dall’EUMC fossero inseriti in un programma di rilevamento permanente, o almeno di durata annuale, tale da colmare almeno parzialmente tale carenza. Ammesso che ciò possa rientrare nei compiti dell’EUMC, si suggerisce di sperimentare per il prossimo anno il seguente metodo:  dare incarico a un certo numero di specialisti (o teams di specialisti) fra quelli che già hanno svolto studi analitici per l’EUMC (ognuno su uno specifico aspetto della discriminazione, xenofobia e razzismo) di condurre nel corso dell’anno monitoraggi, rilevamenti sistematici e dunque raccolte di dati. I singoli studi analitici potrebbero essere in tal modo fondati, oltre che su eventuali studi, inchieste e ricerche già esistenti,  su una base empirica originale e più solida. Ciò potrebbe fra l’altro contribuire a superare una tendenza che vediamo profilarsi in maniera preoccupante: almeno per ciò che concerne la situazione italiana i  rapporti svolti per le diverse istituzioni dell’Unione Europea tendono a citarsi vicendevolmente e dunque a ripetersi. 

a2. Ritenendo che, come abbiamo già detto, senza una teoria del razzismo non sia possibile cogliere fino in fondo  la portata, le manifestazioni, i caratteri  dell’eterofobia e del  razzismo stesso, suggeriamo che l’EUMC organizzi un seminario (che potrebbe diventare permanente) con i responsabili dello stesso EUMC e delle associazioni che con esso collaborano e con gli studiosi e gli specialisti (di tutti i Paesi dell’Unione Europea) che svolgono abitualmente studi analitici.  Il seminario dovrebbe essere finalizzato a conseguire definizioni, linee teoriche, metodi, linguaggi comuni per analizzare i fenomeni della discriminazione, dell’eterofobia e del razzismo.  

10.2.     Suggerimenti per raccomandazioni al Governo italiano

Affinché: 

b1. riveda il proprio orientamento negativo nei confronti della proposta di decisione-quadro sulla lotta contro il razzismo e la xenofobia, presentata dalla Commissione delle comunità europee;

b2. si adoperi per varare al più presto una legge specifica sull’asilo, rispettosa dei principi  della Costituzione italiana e delle Convenzioni e dei Patti internazionali su tale materia;

b3. solleciti e  favorisca, anche erogando risorse specifiche, la realizzazione, in tutte le Regioni italiane, di Centri di osservazione, monitoraggio e informazione
 sulla discriminazione e il razzismo, che si avvalgano della collaborazione con le realtà associative che già svolgono volontariamente opera di monitoraggio; promuova una struttura di coordinamento nazionale fra i vari Centri che si raccordi con quelle esistenti in altri Paesi dell’Unione. 

b4. promuova, con il sostegno dei Comuni, delle Regioni e in particolare dei suddetti Centri di osservazione regionali, un programma nazionale di informazione e formazione, costanti e regolari,  rivolto alle forze di polizia (Polizia di Stato, Carabinieri, Vigili urbani, ecc.). Il programma dovrebbe mirare a far conoscere e a rendere operanti le norme legislative contro la discriminazione e il razzismo già esistenti (legge 286/98, “legge Mancino”, ecc.); suggerire strumenti per applicarle; formare alla cultura della parità di trattamento, dell’uguaglianza e  del rispetto dei diritti umani universali. 

b5. ricostituisca gli organismi indipendenti di controllo e consultazione sullo sviluppo e l’applicazione delle politiche di integrazione, comunicazione interculturale, lotta contro la discriminazione, l’etrofobia e il razzismo. 

b6. metta in atto politiche efficaci riguardanti la condizione dei rom, incentrate intorno a due assi fondamentali: un’effettiva promozione della scolarizzazione dei minori rom, attraverso programmi nazionali e l’erogazione di risorse ad hoc; il superamento del sistema dei campi-sosta attraverso politiche alloggiative che, andando al di là del pregiudizio sul “nomadismo” dei rom, promuovano programmi di edilizia pubblica, con soluzioni non segreganti e al tempo stesso rispettose dei loro costumi.

10.3.    Suggerimenti per raccomandazioni alle varie istituzioni dell’Unione Europea

Affinché si adoperino per

c1. inserire nella Carta costituzionale dell’Unione Europea: l’esplicita ripulsa di ogni forma di discriminazione e razzismo; il principio della parità di trattamento e dell’uguaglianza dei diritti, in campo economico, sociale, civile, politico, di tutti i residenti nel territorio dell’Unione, indipendentemente dalla provenienza e dallo status giuridico;  

c2. armonizzare le politiche degli Stati-membri in materia di diritto alla partecipazione politica e al voto, attivo e passivo, almeno nelle elezioni locali, per tutti coloro che risiedono regolarmente nei territori degli Stai-membri da non meno di 3 anni; 

c3. estendere la cittadinanza europea (sancita dai Trattati di Maastricht e di Amsterdam)  ai “non-nazionali” che risiedono regolarmente sui territori dei paesi-membri da almeno 5 anni
.
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Annex 1 - Descrizione dell’ammontare e della composizione della popolazione immigrata e delle minoranze
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Un cittadino immigrato ogni 38 residenti: gli stranieri soggiornanti regolarmente in Italia al 31 dicembre 2001 erano 1.362.630 e risultavano essere così ripartiti per provenienze continentali: 563.885 Europa, 366.598 Africa, 259.783 Asia, 158.206 America e 2.461 Oceania, a cui si aggiungevano 824 apolidi e 10.873 dei quali non è stata registrata la nazionalità.

La graduatoria delle nazionalità risultava simile a quella degli anni precedenti: Marocco 158.000, Albania 144.000, Romania 75.000, Filippine 64.000, Cina 57.000. Seguiva un gruppo di 14 paesi con valori tra le 46.000 e le 20.000 unità: Tunisia, Usa, Jugoslavia, Germania, Senegal, Sri Lanka, Polonia, Perù, India, Egitto, Francia, Macedonia, Regno Unito, Spagna, Pakistan, Ghana, Nigeria, Svizzera.
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Ad uno sguardo complessivo, nel 2001 si verifica: il raddoppio dei titolari del permesso di soggiorno; la rilevante presenza per motivi di lavoro e la capacità di inserimento nel mercato del lavoro; il consistente aumento dei ricongiungimenti familiari e dell’incidenza dei minori; una ripartizione policentrica della presenza immigrata, articolata in una molteplicità di gruppi nazionali.
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La tipologia dei permessi di soggiorno, secondo i dati del Ministero dell’Interno, indicava un’immigrazione stabile presente:  al 59% per motivi di lavoro; al 29% per motivi familiari; al 7% per altri motivi  (adozione, motivi religiosi, ecc…). Solo il restante 5% non ha una motivazione stabile.
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Dai dati del Ministero dell’Interno sui soggiornanti stranieri titolari di un permesso valido al 31 dicembre 2001, si poteva  dedurre la seguente ripartizione territoriale: il Nord Ovest (32,7%) e il Nord Est (24,1%) insieme rappresentano sempre più l’epicentro dell’immigrazione, e al primo posto è la Lombardia, che da sola accoglie quasi un quarto di tutti gli immigrati; il Centro continua a restare al di sotto del 30%, mentre precedentemente deteneva quasi la metà dei permessi di soggiorno; al Sud e alle Isole spetta complessivamente solo il 14%, anche se il Meridione si conferma in parte un’area di residenza stabile e in parte un’area di passaggio e di primo smistamento.

L’analisi della popolazione immigrata per classi di età porta a evidenziare che, nel triennio fino al 31 dicembre 2001, si è verificata una forte crescita dei minori stranieri, tale da raggiungere la  percentuale (20%) della popolazione italiana della medesima fascia d’età, e questo a seguito sia delle nascite sia dei ricongiungimenti familiari; che vi è un’assoluta preminenza (55%) della classe d’età 20-39 anni, quella dei giovani lavoratori immigrati, con ben 25 punti percentuali in più rispetto alla popolazione residente in Italia; e che vi è una quota più ridotta della classe di età 41-60 anni (18% rispetto a 26%), e una minore incidenza degli anziani con 60 anni e più (6,1% rispetto a 24%).
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Questi elementi permettono di parlare di una popolazione immigrata notevolmente più giovane e con un incremento delle presenze femminili (635.821).
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Nel periodo 1991-2001 la consistenza dei gruppi religiosi ha visto un aumento percentuale dei musulmani e dei seguaci di religioni orientali e  una diminuzione dei cristiani: tra gli immigrati regolari soggiornanti in Italia, vi erano 362.00 cattolici, 298.000 ortodossi e protestanti, 488.000 musulmani, 92.000 seguaci di religioni orientali, 19.000 seguaci di religioni tradizionali e 5.000 ebrei, oltre a circa 110.000 fedeli di altre religioni, non credenti o non classificati. Queste stime andrebbero maggiorate di circa il 17% per tenere conto dei minori non registrati fra i soggiornanti.
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Infine, secondo l’Acnur a quella data erano circa 23.000 i rifugiati in Italia: di essi 13.000 sono riconosciuti sulla base della convenzione di Ginevra, mentre altri 10.000 godono della cosiddetta protezione umanitaria. Tuttavia, l’Italia presenta ancora cifre molto basse rispetto ad altri paesi dell’UE. La maggior parte delle domande d’asilo, inoltrate nell’ultimo decennio (1990-2000), sono state presentate da persone provenienti da Albania (21.300), Repubblica Federale di Jugoslavia (12.197), Iraq (12.132), Romania (6.114) e Turchia (4.250). Si tratta, dunque, principalmente di albanesi, kosovari e kurdi provenienti da Iraq e Turchia. Delle domande presentate nel 2001, il primato appartiene a iracheni (1.985) e kurdi della Turchia (1.690), seguiti dai cittadini di Repubblica Federale di Jugoslavia (1.526), Sri Lanka (555) e Romania (501).

Annex 2- Breve panoramica sulla legislazione corrente e sulla politica in materia di immigrazione

LEGGE 30 dicembre 1986, n. 943

Con questa Legge si tenta di disciplinare il fenomeno dell’immigrazione straniera in Italia, con un insieme di “Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine”. Essa contiene, almeno a livello dell’enunciazione dei princìpi, i fondamentali elementi di garanzia per i lavoratori “extracomunitari”: garantisce i diritti relativi all’uso dei servizi sociali e sanitari, all’identità culturale, alla scuola e alla disponibilità dell’abitazione; istituisce apposite commissioni presso il Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale e presso il Ministero degli Affari Esteri sia per quanto attiene le possibilità occupazionali sia per quanto attiene ai flussi migratori. E’ una legge piena di buoni propositi circa la garanzia al lavoratore “extracomunitario” della piena parità di trattamento con quello nazionale (escluso  l’accesso al lavoro) e di condizioni di vita idonee all’inserimento nella società:  prevede il riconoscimento dei titoli professionali, corsi di lingua, programmi culturali, corsi di formazione e di inserimento al lavoro. Questa legge non prevede una disciplina specifica dell’espulsione, che viene genericamente rimessa ale norme di pubblica sicurezza. Con questa legge, poi, s’inaugura la serie delle regolarizzazioni a “sanatoria”, la quale, avendo come scopo  l’emersione del fenomeno dell’immigrazione “clandestina”, esclude ogni forma di punibilità per illeciti pregressi. 

Con le successive proroghe (D.L. n.154/87; D.L. n.242/87; D.L. n. 353/87; l. N. 81 DEL 16-3-1988), e con opportune modifiche, la legge del 1986 ha consentito la regolarizzazione di circa 120.000 presenze, ma non ha delineato un progetto complessivo sull’immigrazione in Italia.

 

LEGGE 28 febbraio 1990, n. 39

La cosiddetta Legge Martelli (Decreto-legge 30 dicembre 1989, n.416, convertito con modifiche dalla Legge n. 39) disciplina sia il riconoscimento dello status di rifugiato sia l’ingresso in Italia di cittadini “extracomunitari” per qualsiasi ragione, non limitata cioè al lavoro o alla ricerca di lavoro: prevede infatti che essi possano entrare in Italia per motivi familiari, per cura, turismo, studio, lavoro subordinato o autonomo, ragioni di culto. Malgrado il tentativo di disegnare una programmazione dei flussi migratori per ragioni di lavoro, anche questa legge ha finito per funzionare come un provvedimento di “sanatoria” generale: grazie ad essa, infatti, circa 235.000 immigrati hanno potuto regolarizzarsi. Essa, inoltre, ha introdotto nell’ordinamento la specifica procedura dell’espulsione del cittadino “extracomunitario”, disciplinando con una certa precisione le varie ipotesi e rimedi giurisdizionali. 

 

DECRETO LEGGE 18 novembre 1995, n.489 (reiterato con  tre successivi decreti-legge)

Il cosiddetto Decreto Dini s’innesta sul corpus più completo della legge Martelli, disciplinandone alcuni aspetti specifici: i flussi d’ingresso per lavori stagionali; alcune particolari fattispecie in materia di ingresso e di soggiorno; una nuova regolamentazione delle espulsioni. Contiene anche una normativa sulle regolarizzazioni. Questo decreto-legge rappresenta una certa inversione di tendenza, giacché introduce diverse ipotesi di espulsione di competenza del giudice penale (espulsione come misura di sicurezza, come misura di prevenzione ovvero a richiesta di parte) e incardina il possibile contenzioso conseguente nell’ambito della giurisdizione penale.

 

Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero: LEGGE 6 marzo 1998, n. 40

La legge detta Turco-Napolitano, poi confluita nel decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico sull’immigrazione), è  un provvedimento di più ampia portata rispetto a quelli precedenti. Essa contiene una disciplina più severa in materia di espulsioni e di respingimenti alla frontiera, dettata dall’intento di contrastare  l’”immigrazione clandestina” e lo “sfruttamento criminale dei flussi migratori”. Si prefigge, inoltre, di realizzare una politica di ingressi legali limitati, programmati e regolati e di avviare  percorsi di integrazione per i nuovi immigrati legali e per gli stranieri già regolarmente soggiornanti in Italia.

La normativa disciplina l’accesso al lavoro, regolamenta il lavoro autonomo e il lavoro stagionale; istituisce la “carta di soggiorno” quale strumento per garantire all’immigrato legale una condizione di minore instabilità; tutela il diritto al rricongiungimento familiare e i diritti alla salute, all’istruzione, all’abitazione, ai servizi sociali. Essa contiene anche un insieme di dispositivi legislativi contro la discriminazione e il razzismo. 

Paradossalmente, però, essa contiene alcune norme discriminatorie. Per fare alcuni esempi:  1. istituendo i Centri di permanenza temporanea, introduce, per la prima volta nella storia della Repubblica italiana, la detenzione amministrativa ed extragiudiziale per una determinata categoria di persone (gli immigrati “clandestini” e “irregolari”), in violazione del principio universale dell’habeas corpus;  2. attua il principio detto della “doppia pena”, cioè l’espulsione in aggiunta alla pena detentiva, per lo straniero non-comunitario giudicato socialmente pericoloso; 3. prevede che che lo straniero condannato a una pena detentiva possa essere espulso invece che scontarla; 3. ammette che la possibilità di accesso ad alcune professioni sia riservato a cittadini italiani o comunitari, in chiaro contrasto con i principi generali sulla parità di trattamento, ribaditi anche da sentenze della Corte costituzionale italiana. 

LEGGE 30 luglio 2002 n.189

La legge detta Bossi-Fini, pur lasciando inalterata la struttura della Turco-Napolitano, introduce significative modifiche, rappresentando un netto peggioramento per la condizione generale dello straniero, rendendogli più difficoltoso l’ingresso e il soggiorno regolare, agevolandone piuttosto l’allontanamento. Essa abolisce l’istituzione dello sponsorship per ricerca di lavoro, istituito dalla legge 40/98, “l’unico realistico meccanismo di ingresso del lavoratore straniero in Italia”
; riforma in modo estremamente restrittivo la disciplina dell’asilo; restringe drasticamente la casistica relativa al ricongiungimento familiare; eleva da cinque a sei gli anni di soggiorno regolare necessari per ottenere la Carta di soggiorno; raddoppia la durata del “trattenimento” degli immigrati nei Cpt e istituisce ulteriori tipologie di centri di identificazione (in realtà di “trattenimento”), per esempio quella riservata ai richiedenti asilo. 

Il meccanismo fondamentale dell’immigrazione resta basato sulla politica dei flussi, con la predisposizione annuale di un decreto con il quale il Governo indica quanti cittadini stranieri possano entrare in Italia per motivi di lavoro. A tale propoisto, questa legge prevede che nel cosiddetto decreto-flussi annuale una quota sia riservata ai cittadini stranieri che abbiano un ascendente italiano, anche remoto, esasperando così il principio dello jus sanguinis
. 

Queste norme subordinano in conferimento e la durata del permesso di soggiorno (ridefinito “contratto di soggiorno”) al contratto di lavoro: il cittadino di un paese terzo può entrare e soggiornare in Italia solo se provvisto di un contratto di lavoro regolare e di una certa durata e solo se il datore di lavoro gli garantisce adeguate condizioni di alloggio. Se, perduto o lasciato l’impiego con quel datore di lavoro, non trova altra occupazione entro sei mesi, è passibile di espulsione, provvedimento contro il quale non ha alcuna possibilità di opporre ricorso giurisdizionale. Se, dopo l’esecuzione del decreto di espulsione, il cittadino “extracomunitario” fa ingresso irregolarmente nel territorio italiano, è passibile di condanna a una pena detentiva. 

L’innovazione più pericolosa di tale normativa  è senza dubbio la sostituzione del “permesso di soggiorno” per motivi di lavoro col “contratto di soggiorno”, che è destinato a incrementare la dipendenza del lavoratore straniero dal datore di lavoro nonché la sua ricattabilità.  Assai discutibile è inoltre l’introduzione dei rilievi fotodattiloscopici per tutti gli stranieri che rinnovino o richiedano un permesso di soggiorno.

Al pari degli interventi legislativi che l’hanno preceduta, anche questa legge rinvia l’inquadramento complessivo del diritto di asilo ad una successiva legge organica:  due articoli sono dedicati al contrasto del cosiddetto abuso delle istanze d’asilo. Essa, inoltre, incide negativamente sulla possibilità per i richiedenti asilo di accedere ad un adeguato grado di tutela durante tutte le fasi della procedura, svuotando completamente l’esercizio del diritto d’asilo e declamando l’assoluta discrezionalità dell’amministrazione nell’assumere le decisioni.

Breve panoramica sulle politiche di integrazione 
Allo stato attuale, il primo e unico tentativo di abbozzare una serie di misure di integrazione degli immigrati risale al Decreto Legislativo n.286/98, dove al capo IV del Titolo V, si danno “Disposizioni sull’integrazione sociale, sulle discriminazioni e istituzione del fondo per le politiche migratorie”. 

Questa legge, pur comprendendo alcune norme assai discutibili se non discriminatorie, come abbiamo detto,  contiene anche un insieme di utili dispositivi legislativi per le politiche sociali a favore dei cittadini immigrati.

La legge in questione prevede che alle iniziative volte all’integrazione degli “extracomunitari” contribuiscano insieme lo Stato, le Regioni e gli Enti locali, avvalendosi anche della collaborazione con le associazioni degli stranieri e con le organizzazioni che operano in forma stabile in favore degli stessi stranieri, oltre che dell’ausilio delle autorità o degli enti pubblici e privati degli Stati di origine.

Essa dà anche la possibilità di organizzare, in favore degli stranieri, corsi di lingua e appositi servizi di informazione, finalizzati a far conoscere loro i diritti e i doveri nonché le varie opportunità di crescita personale. Si rende possibile anche l’avvio di apposite convenzioni con le associazioni di stranieri e le pubbliche amministrazioni per svolgere attività di mediazione interculturale e a tal scopo  è prevista l’organizzazione di appositi corsi formativi. 

Al fine di garantire un coordinamento dei vari progetti la Legge n.286/98 ha  previsto la costituzione di una Consulta per i problemi degli stranieri e delle loro famiglie, di cui fanno parte rappresentanti dei sindacati, associazioni degli stranieri, associazioni che si occupano stabilmente della difesa dei loro diritti. Insieme alla Consulta è stato costituito un organismo di coordinamento nazionale, la Commissione per le Politiche di Integrazione, istituito presso il Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri e presso il Consiglio nazionale per l’economia e il lavoro (Cnel).

E’ utile rimarcare che con l’avvento dell’attuale governo di centro-destra la Consulta, a suo tempo realizzata e funzionante per alcuni anni,  è stata di fatto abolita e non è stata sostituita da alcun altro organismo governativo di consulta delle associazioni. 
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� Si veda qui il Paragrafo 3:”Glossario e definizioni di alcuni termini e concetti-chiave”.


� Poiché l’oggetto specifico di questo Rapporto è la violenza e i crimini razzisti, abbiamo lasciato sullo sfondo le discriminazioni. Siamo però consapevoli che fra la prima categoria e la seconda non è possibile istituire una cesura netta: le discriminazioni cumulative e sistematiche nei confronti di gruppi vulnerabili si configurano come una forma di violenza che spesso ha come movente il pregiudizio o il disprezzo nei loro confronti. 


� Tra i numerosi contributi a una teoria del razzismo abbiamo fatto riferimento principalmente a:  Montagu, M.F.A., 1942, Man’s Most Dangerous Myth: The Fallacy of Race, New York: Columbia University Press; Guillaumin, C., 1972, L’idéologie raciste. Genèse et langage actuel, Paris-La Haye: Mouton;  Rex, J., Race, Colonialism and the City, London: Routledge and Kegan;  Gallissot, R., 1985, Misère de l’antiracisme, Paris: Editions de l’Arcantère;  Taguieff, P.-A., 1987, La force du préjugé. Essai sur le racisme et ses doubles, Paris: La Découverte;  Burgio, A., 1998, L’invenzione delle razze. Studi su razzismo e revisionismo storico, Roma: manifestolibri; Gallissot R., Kilani M., Rivera A., 2001, L’imbroglio etnico, in quattordici parole-chiave, Bari: Dedalo.  





� Rivera, A., 2003, Estranei e nemici. Discriminazione e violenza razzista in Italia  (con un Inventario dell’intolleranza di P. Andrisani), Roma: DeriveApprodi.


� Questa come altre definizioni usate in questo glossario riprendono sinteticamente ragionamenti e definizioni più ampie che si possono ritrovare in: Gallissot R., Kilani M., Rivera A., L’imbroglio etnico, in quattordici parole-chiave, Dedalo, Bari 2001 e Rivera A., Estranei e nemici. Discriminazione e violenza razzista in Italia (con un Inventario dell’intolleranza di P. Andrisani), DeriveApprodi, Roma 2003. 


� E’ ciò che suggerisce Albert Memmi, Le racisme, Paris 1982.


� Per quel che ci risulta, questa locuzione è stata usata per la prima volta in Italia da Balbo L., Manconi L., Razzismi. Un vocabolario, Feltrinelli, Milano 1993.  


� Taguieff P.-A., La nouvelle judéophobie, Mille et une nuit-Fayard, Paris 2002, p. 25.


� Ivi, pp. 26-27.


� Cfr. Simon P.-J., “Minorité”, in:  Pluriel Recherches. Vocabulaire histotique et critique des relations inter-ethniques, cahier n.3, a. 1995, pp. 50-61.


� Nel paragrafo 4 relativo all’approccio teorico e metodologico spieghiamo perché utilizziamo l’aggettivo razzista in luogo di “razziale”.


�  I quotidiani esaminati sistematicamente e per l’intero anno sono: “il manifesto”, “Liberazione” e “L’Unità”, tutti rispecchianti un orientamento di sinistra. La ragione per cui li abbiamo scelti è che essi, rispetto ad altri, sono meno “avari” di notizie riguardanti la discriminazione e il razzismo.





� Per una vasta panoramica su tutti i partiti di destra, compresi quelli più radicali, si può visitare il sito “La destra in Italia” che si configura come primo motore di ricerca della destra italiana e offre una lunga serie di links (� HYPERLINK "http://www.destrainitalia.com/" ��http://www.destrainitalia.com/� ; 13/10/03), oppure ci si può affidare alla sterminata bibliografia a riguardo. Fra le tante pubblicazioni citiamo: Caldiron, G. (1993) Gli squadristi del 2000, Roma, manifestolibri; Bonomi, A., Poggio, P.P. ,eds, (1995) Ethnos e Demos. Dal leghismo al neopopulismo, Milano: Mimesis; Caldiron, G. (2001) La destra plurale: dalla preferenza nazionale alla tolleranza zero, Roma: manifestolibri; Germinario F. (2000) Estranei alla democrazia. Negazionismo e antisemitismo nella destra radicale, Pisa: Biblioteca Franco Serantini.


� � HYPERLINK "http://www.ecn.org/inr/caradonna/destra/index.htm" ��http://www.ecn.org/inr/caradonna/destra/index.htm� (13/10/03) oppure � HYPERLINK "http://www.zapatapn.org/pg/destra/index.htm" ��http://www.zapatapn.org/pg/destra/index.htm� (13/10/03).





� Fra le varie  pubblicazioni a riguardo, ricordiamo: Mannheimer R. (a cura di), 1991, La Lega Lombarda, Feltrinelli, Milano; Diamanti I. (1993), La Lega. Geografia, storia e sociologia di un nuovo soggetto politico, Roma: Donzelli; Vimercati D., Bossi U. (1993), La rivoluzione. La Lega: storia e idee, Milano: Sperling & Kupfer; Di Luna G. (1994), Figli di un benessere minore. La Lega 1979-1993, Firenze: La Nuova Italia; Diamanti I. (1996), Il male del Nord. Lega, localismo, secessione, Roma: Donzelli; Biorcio R., (1997), La Padania promessa. La storia, le idee e la logica d’azione della Lega Nord, Milano: Il Saggiatore.


� � HYPERLINK "http://www.ecn.org/reds/estremadestra/destra0011nuovadestra.html" ��http://www.ecn.org/reds/estremadestra/destra0011nuovadestra.html� (13/10/03)


� Si veda anche: Burgio A. (2001), “Sul razzismo della Lega Nord”, in La guerra delle razze, Roma: manifestolibri; Rivera A. (2003), “La Lega Nord: un razzismo strutturale”, in Estranei e nemici. Discriminazione e violenza razzista in Italia, Deriveapprodi, Roma, pp. 79-83.


� Rivera, A. (2003), p. 81.


� Nel corso della polemica interna alla coalizione di centro-destra, che è seguita alla proposta del diritto di voto lanciata pubblicamente da Fini, alcuni esponenti della coalizione hanno parlato esplicitamente della Lega Nord come di un partito xenofobico. Gianfranco Fini, vice- presidente del Consiglio e segretario nazionale di Alleanza Nazionale, il 6 ottobre si  era clamorosamente  pronunciato in favore del diritto di voto per  gli immigrati possessori di  Carta di sogggiorno (che attualmente costituiscono in Italia un’infima minoranza). 


� I “Volontari Verdi”, il cui presidente è il parlamentare europeo leghista Borghezio, è la più importante realtà associativa della Lega Nord. Essa agisce spesso insieme a formazioni della destra estrema. Il sito ufficiale della Lega Nord contiene fra l’altro la casella dei “Volontari Verdi” in cui si possono trovare una collezione di volantini di contenuto xenofobico e gravemente offensivi verso i musulmani e l’islàm; nonché una bibliografia che raccoglie il peggio dei “classici” antiebraici, negazionisti e nazisti.  


� Alain  De Benoist è unanimemente considerato il riferimento teorico più accreditato dalla destra radicale europea, e il  padre del “differenzialismo etnico”,  nuova frontiera del pensiero razzista apparentemente imperniato sulla preservazione delle identità culturali, nazionali e religiose, in realtà mirante a riproporre tutti i vecchi miti e i retaggi dell’ intolleranza xenofobica.





� Recentemente, i quotidiani “Liberazione” e “La Stampa”, di orientamento assai divergente, hanno pubblicato  le fotografie scattate all’interno della redazione de “La Padania”, nella sede centrale della Lega Nord a Milano: vi  campeggiavano i ritratti di Hitler e gli adesivi con i simboli del Terzo Reich. 


� E’ possibile rintracciare diversi siti che presentano dettagliate informazioni sulle differenti formazioni politiche di estrema destra. In particolare, il sito  dell’Osservatorio democratico sulle nuove destre presenta fra l’altro un’interessante mappa della destra radicale: Ferrari, S. (2001), “L’arcipelago nero”, in:


 � HYPERLINK "http://www.osservatoriodemocratico.org/cat.asp?Class_ID=1004" ��http://www.osservatoriodemocratico.org/cat.asp?Class_ID=1004� (13/10/03) oppure in:


� HYPERLINK "http://www.rifondazione.it/osservatorio/oth_pg.asp?record_ID=2126&Class_ID=1004" ��http://www.rifondazione.it/osservatorio/oth_pg.asp?record_ID=2126&Class_ID=1004� (13/10/03).  


Altri siti interessanti sono quello degli SHARP diNovara:


� HYPERLINK "http://members.xoom.virgilio.it/_XOOM/sharpnovara/Dossier.htm" ��http://members.xoom.virgilio.it/_XOOM/sharpnovara/Dossier.htm� (13/10/03);  


la rassegna di Misteri d’Italia:


� HYPERLINK "http://www.misteriditalia.com/estremadestra/" ��http://www.misteriditalia.com/estremadestra/� (13/10/03); 


l’Osservatorio 28 maggio:


� HYPERLINK "http://www.osservatorio28maggio.it/spazio_destraradic.htm" ��http://www.osservatorio28maggio.it/spazio_destraradic.htm� (13/10/03).


� Su questo episodio e sull’atteggiamento della destra, “moderata “ed estrema, nei confronti dell’islam, si può vedere, fra gli altri: Guolo, R.(2003), Xenofobi e xenofili. Gli italiani e l’islam, Roma-Bari: Laterza. 


� Cfr. Ferrari, S. (2001), op. cit.


� Un altro Fronte Nazionale, quello di Franco Freda, accusato di istigazione all’odio razziale e di ricostituzione del partito fascista, e poi condannato per violazione della legge Mancino, è stato costretto allo scioglimento. Nell’autunno 1995, Freda lanciava la ricetta apertamente razzista del movimento: «Chiusura effettiva delle frontiere all’immigrazione extraeuropea, espulsione immediata degli stranieri clandestini, cancellazione graduale sino all’abrogazione totale della cosiddetta “legge Martelli” e rimpatrio di tutti gli stranieri extraeuropei il cui soggiorno in Italia risulta finora consentito dalla stessa».


�  � HYPERLINK "http://www.ecn.org/reds/estremadestra/destra0107naziskin.html" ��http://www.ecn.org/reds/estremadestra/destra0107naziskin.html� (13/10/03).


� Una forma assai rozza di punk-rock, l'Oi (ma ci sono anche componenti heavy metal), che ha la funzione essenziale di aggregazione e di definizione identitaria: è proprio attraverso la musica che vengono mantenuti i rapporti con il network internazionale del White Power Rock, insieme di organizzazioni politiche, gruppi musicali, bande metropolitane giovanili, etichette discografiche, come la Tuono Records, la casa produttrice dei gruppi nazirock, promossa dal Veneto Front Skinhead.


� � HYPERLINK "http://members.xoom.virgilio.it/_XOOM/sharpnovara/Dossier.htm" ��http://members.xoom.virgilio.it/_XOOM/sharpnovara/Dossier.htm� (13/10/03).


� � HYPERLINK "http://members.xoom.virgilio.it/_XOOM/sharpnovara/Dossier.htm" ��http://members.xoom.virgilio.it/_XOOM/sharpnovara/Dossier.htm� (13/10/03)


� Anche il Movimento Politico Occidentale, fondato nel 1984 da Maurizio Boccacci, un ex avanguardista, dopo una serie innumerevole di aggressioni razziste, è vittima dell’Operazione Runa che ne segna la fine. L'Operazione Runa, che per la prima volta applica la legge Mancino contro l'odio razziale, scaturisce da decine di rapporti della Digos contenenti nomi e cognomi di “teste rasate”. A Roma sono numerosi i giovani indagati per ricostituzione del PNF, apologia di atti di genocidio e violazione della legge 654/75. La legge Mancino per la prima volta trasforma in reato le manifestazioni razziste e xenofobe, colpendo non solo i comportamenti violenti, ma anche le opinioni.


� Scopo di “Hammerskinheads“ scrive il giudice Matilde Cammino era “l’incitamento alla discriminazione e alla violenza per motivi razziali ,etnici, nazionali e religiosi, con riferimento a soggetti extracomunitari di colore e ai soggetti di religione o comunque di discendenza ebraica”. Per questo si procedeva all’ “indottrinamento dei più giovani sulle teorie inneggianti alla purezza della razza ariana e su altri principi propri del nazismo” 


� HYPERLINK "http://www.rifondazione.it/osservatorio/oth_pg.asp?record_ID=2086&Class_ID=1004" ��http://www.rifondazione.it/osservatorio/oth_pg.asp?record_ID=2086&Class_ID=1004� (13/10/03).


� Interessante a questo proposito è un dossier sull’estrema destra capitolina 


� HYPERLINK "http://italy.indymedia.org/archives/archive_by_id.php?id=510" ��http://italy.indymedia.org/archives/archive_by_id.php?id=510� (13/10/03).





� Fondazione Censis, novembre 2002, L’immagine degli immigrati e delle minoranze etniche nei media,. Rapporto finale. 


� Sul sito internet: � HYPERLINK "http://www.osservatorio-razzismo.it/" ��http://www.osservatorio-razzismo.it/� (13/10/03)





� “La Repubblica”, 21 Giugno 2002.


�  Ansa, 30 dicembre 2002.


� Fonte: Unione delle Comunità ebraiche italiane, Giugno 2003, Il razzismo in Italia, Roma


� Parlamento Italiano, Commissione XIV (Politiche dell’Unione Europea), Audizione, Resoconto stenografico della seduta  di mercoledì 18 dicembre 2002. 


� Sa. M., Castelli di razza, “il manifesto”, 2 marzo 2003.


� � HYPERLINK "http://www.senato.it/funz/cost/art.3htm" ��http://www.senato.it/funz/cost/art3.htm� (13/10/03)


� � HYPERLINK "http://www.cestim.org/lg_razz/lg20.11.52.htm" ��http://www.cestim.org/lg_razz/lg20.11.52.htm� (13/10/03)


� Legge sulla prevenzione e repressione del crimine di genocidio, Gazz. Uff. 31 ottobre 1967, n.272.


� � HYPERLINK "http://www.cestim.org/lg_razz/conv_ny.htm" ��http://www.cestim.org/lg_razz/conv_ny.htm� (13/10/03)


� � HYPERLINK "http://www.cestim.org/lg_razz/leggemancino.htm" ��http://www.cestim.org/lg_razz/leggemancino.htm� (13/10/03)


� � HYPERLINK "http://www.cestim.org/lg_razz/lg6.03.98.htm" ��http://www.cestim.org/lg_razz/lg6.03.98.htm� (13/10/03)


� La casistica raccolta mediante tale rilevamento è stata comparata sia con quella relativa al nostro precedente studio analitico (2000-2002) sia con quella che compare in appendice al volume: Rivera A., (2002),  Estranei e nemici. Discriminazione e violenza razzista in Italia (con un Inventario dell’intolleranza di P. Andrisani), Roma: DeriveApprodi. 


� Pirazzi M., Pozzoli L. (eds) (2002), Osservatori sulla discriminazione sulla base della “razza”, dell’origine etnica e della religione, p. 9.


� Ivi, p. 10.


� Ministero degli Interni, Direzione centrale della Polizia di prevenzione, richiesta dati 2002 dell’Osservatorio europeo per il monitoraggio su razzismo, xenofobia e antisemitismo (EU), documento n. 224/B1/16285.


� Uno degli unici due passaggi sul tema in oggetto parla di “perduranti contatti con ambienti skinhead che, specie nel Nord-Est, hanno promosso numerosi raduni –con la partecipazione di militanti stranieri- ed intensificato le iniziative contro l’immigrazione. Le attivazioni contro la presenza extracomunitaria si confermano un aspetto di particolare insidiosità, in termini sia di violento confronto con l’opposto segno, sia di pericolose suggestioni di natura xenofoba”; l’altro passaggio rileva l’esistenza “rapporti tra settori di stampo’revisionista’ e ‘negazionista’ ed esponenti neonazisti esteri, che potrebbero sosttintendere l’esistenza, a livello europeo, di una rete semiclandestina di matrice antiamericana e antiebraica”. (Presidenza del Consiglio dei Ministri (2002), 50° Relazione sulla politica informativa e della sicurezza. Secondo semestre 2002, p. 5)  


� Disponibile all’indirizzo web: http://� HYPERLINK "http://www.enar-eu.org/eu/national/i.shtml#shadow" ��www.enar-eu.org/eu/national/i.shtml#shadow� (10.08.2003).


� Disponibile all’indirizzo web: � HYPERLINK "http://www.immigra.org/documenti/pirazzi_osservatori.pdf" ��http://www.immigra.org/documenti/pirazzi_osservatori.pdf� (10.08.2003).


� Disponibile all’indirizzo web: � HYPERLINK "http://www.cospe.it/down/libertàdistampa_def_.pdf" ��http://www.cospe.it/down/libertàdistampa_def_.pdf� (10.08.2003).


� Disponibile all’indirizzo web: � HYPERLINK "http://www.eumap.org/reports/2002/content/09/380/2002_m_italytrans.zip" ��http://www.eumap.org/reports/2002/content/09/380/2002_m_italytrans.zip� (10.08.2003).


 


� Fra questi, vedi Dal Lago A., (1999), Non-persone. L’esclusione dei migranti in una società globale,  Milano: Feltrinelli p. 36.


� Fonte: sito del DAP (Dipartimento Amministrazione Penitenziaria), <htpp://www.giustizia.it>, visitato il 10 ottobre 2002. 


� A  proposito  della condizione dei rom in Italia e delle discriminazioni, abusi e maltrattamenti da parte delle polizie e di altri attori istituzionali, vedi  il Rapporto nazionale n.9 (ottobre 2000) dell’European Roma Rights Center


� Nella seduta del 27 febbraio 2003 riguardante la discussione su “Operazione di controllo nei campi nomadi - n.2-00648” l’On. Maurizio Balocchi, Sottosegretario di Stato per l’Interno, associa gli “extracomunitari irregolari” ai “quartieri malfamati” e alle “periferie urbane degradate”. Dal canto suo, l’On. Federico Bricolo (Lega Nord) così si esprime: “paesi interi vengono aggrediti dal fenomeno della criminalità organizzata originata dai nomadi, specializzati in furti di appartamenti”


� European Roma Rights Center, op. cit.


� Una notizia del 5 agosto 2003 (riportata da TGCom, notiziario quotidiano on-line) riferisce il caso di un giovane italiano di 17 anni, molto abbronzato, che è stato apostrofato come “sporco negro” e picchiato selvaggiamente da un gruppo di skinheads.


� Vedi qui la “Breve panoramica dei partiti xenofobi-populisti, delle organizzazioni di estrema destra e razziste,  delle loro attività recenti”.


 


� Cfr. Rivera, A. (2003), op. cit., pp. 34-35.


� Ibidem


� Si veda qui nell’Allegato 2  la breve panoramica della legislazione in materia di immigrazione.  


� Il recente annuncio pubblico da parte di Gianfranco Fini in favore del diritto di voto “agli immigrati”, pur non avendo un valore politico immediato ed effettivo, ne ha uno culturale e simbolico. La proposta di Fini prevede che solo dopo 6 anni di regolare soggiorno e a determinate condizioni fra cui quella di dimostrare un certo reddito i cittadini dei Paesi terzi residenti in Italia, e titolari della Carta di soggiorno, possano votare, ma non candidarsi, alle elezioni comunali. Se la portata di questa proposta non è certo avanzata, essa rappresenta tuttavia un segnale importante per i dirigenti, gli iscritti e  elettori di Alleanza Nazionale, partito tutt’altro che alieno da eterofobia e razzismo.      


� Benché questo caso si collochi oltre il periodo (settembre 2002-settembre 2003) di cui si occupa questo Rapporto, si è ritenuto opportuno citarlo per la sua esemplarità: fra l’altro,  è uno dei rari processi per razzismo  in cui viene ammessa la costituzione di parte civile di associazioni che difendono le minoranze.   


� Ci è d’obbligo ripetere qui alcuni dei suggerimenti per raccomandazioni al Governo italiano già avanzati nel precedente Analytical Study on Discrimination and Racist Violence in Italy: 2000-2002, poiché la situazione in ordine ai problemi in questione resta immutata.


� La legge 286/98 (“Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”), nel comma 12 dell’art. 44, affidava alle Regioni la competenza per istituire “Centri di osservazione, informazione e assistenza legale” alle vittime di discriminazione e violenza razzista. Questa disposizione è rimasta sostanzialmente inapplicata.


� Ricordiamo che questa proposta a suo tempo fu avanzata, fra gli altri, dalla commissione  incaricata dalla Commissione europea di indagare sul pogrom di El Ejido, in Andalusia (Spagna), e che essa è stata  riproposta dal Comitato Economico e Sociale. Questa misura consentirebbe di oltrepassare l’ostilità di alcuni governi nazionali verso il conferimento di ogni diritto di cittadinanza alle persone provenienti da Paesi terzi. Il godimento di alcuni diritti di cittadinanza, lo ripetiamo, potrebbe rendere meno vulnerabili i individui e gruppi vittime potenziali di discriminazione e razzismo.











� Fonte: Caritas-Migrantes (2002), Immigrazione Dossier Statistico 2002 (XII Rapporto sull’immigrazione), Roma: Nuova Anterem (il Dossier Statistico 2003 è in corso di stampa) 


� Le fonti consultate per questa breve panoramica sono: Dipartimento Affari Sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri (ed.) (1998), Guida alla legge sull'immigrazione; Roma; AA.VV. (1998), Immigrati: il testo unico, “Italia Oggi”, Serie speciale, n. 16, a. VIII;  AA.VV., (2002), Bada alla Bossi-Fini! Contenuti, cultura e demagogia della nuova legge sull’immigrazione, Altreconomia, ASGI, ICS, Lo straniero, Lunaria, Terre di mezzo, Roma.


� HYPERLINK "http://www.stranieri.it/leggi_fondamentali/leggi_fondamentali.html" ��http://www.stranieri.it/leggi_fondamentali/leggi_fondamentali.html�





� Vitale, G. (2002), La legge Bossi-Fini: ingresso, soggiorno espulsioni, in AA.VV., Bada alla Bossi-Fini, op. cit. (8-21), p. 11. 


� Cfr. Rivera, A. (2003), op. cit., p. 48.
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